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Edeva Italia fcarmigìiata e [cinta 
Sulla fcofcefa [olitavi a balza 
Dell' A pennino , ove afre al giorno i vai (i) 
La rapida del Serchio onda [pumo[a > 
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E mefia Ella mirando il fiero Marte 
La bipartita [piaggia devafiare , (2) 
Tremante ancor nel mal ficuro afilo , 
Già fi. ere de a , »? manco alla Cicala 
Un arbofccl [offe [erbato , ? quindi 
Strider dovejffe fui cocente [uolo $ 


v; 


tornata al primo orror la terra , 

— * ' 

Prodiga pili non [offe , ?/;? *z z Nipoti , 
Degli invidiaci deliziofi [rutti . 

<w* -W 

■'Qurtndo V E fi enfi Duce all' improvvifio , 
Anniballe valicando V Alpi , 

é 

Le a Se fidate bellicofie [chiere (3) 

X • . . 

Guidolle innante 5 onde [marrita allora , 
L'ultimo [cempio a [ua beltadc avvia 
Ella temuto , _/? z 7 periglio efiremo 

All' Al- 
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All' Alme grandi il raggio di fperanza 
Toglier poteffe . Apre il piu fier de mali 
Alla gioja talor libero il varco ; 

E allor che meno h atte fo , affretta i vanni 
D' un novello defi in lieto momento . 

• • , A t? 

Oh Voi Najadi belle , e voi folinghe 

Abitatrici degli Alpefiri gioghi , '• - 

Giulive a lei d' intorno vi recate : ' ' \ 
Ditele pur che fgombri ogni temenza ; 

Che lieta forga , <? rafferenì il ciglio. 

Così il fupremo e generofo Duce 
Iva gli afflitti confortando , e 7 
Sventolar delle Ibere inclite infegne , 

.£ delle Trombe il fuon d' alta letizia 
Il fegno dier j ficchè, compofio il crine 

[ 
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E 7 manto , la gran Doma alzojjì , t vide 
Da ìunge inver l' Occidental marina 
Erger fajìofa al tuo vicino arrivo 
U altera fronte la Città di Giano , 

, O rigogliofo e verde almo rampollo 
Della inftgne Regai Jlirpe Borbonia . 

Scorta ti fea falla vetujìa conca 

Nettuno ijlejfo con i fuoi Tritoni , 
Cofteggiando propizio i paffi tuoi > 

Tal che non folo il bel piacere alV onde 
Lafciò di porger tutte a gara i dolci 
Umili baci alle tue Regie piante -, 

Ala f'e piegare in fin V Anglico fafio , 

Ed onorar nimico il tuo paffaggio . ( 4 ) 

Sì rifpcttano i Numi i grandi Eroi , 

'Eia 
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E la Progenie d' Ettore famofa , (f) 
jD# cuinonjbajìa il Sole a rifchiarare , 

^ f#/ vajlo e lungo giro intero , 

T itti gli immenft dovizioft Regni . 

fcorfe ne i petti allora , 

/o fo dirti , f&f ftupor mi affalfe. 

Gran Filippo, io fo ben , che del tuo Nome 
Rifuonando Apennino , ^0 g/i fero 
E : le vicine e le rimote valli . 

So, che ognun s > affrettava al grande incontro , 
Ed anelava al fortunato onore , 

D' ubbidire a i Remili alti tuoi cenni. 
Felici quei, che il loro fangue fparfero , 

Signo\, per porti fui materno foglio , (6) 
Su cui i V affalli non indarno attefo 

A 4 T a~ 
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T' avean , fcorgendo i raggi di Clemenza 
Coftanti balenar fulla tua fronte 
Fra % mille tratti di virtù fublìmi > 

•; Della Gloria immortai poggiano al Tempio. 
Gloria pur n' ebbe il mio German diletto , 
C}oe fra tuoi Duci volontario venne . 

Ma, % ahi German fvent arato! cruda morte 
Troppo ratta involotti! avrejli dato ( 7 ) 
Anche prova maggior del tuo coraggi 0 
All' inclito Sov%ytx^ cut il mondo tutto 
Projlrarft a [pira al venerato piede y 
Sare fi all' auge della gloria giunto! 

Alo potejjì io ver far quel [angue lbcro , ( 8 ) 
.Ch'entro le vene fervido mi /corre y 
Pure a tuo prò , Magnanimo Signore , 

Vi- 
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I 1 

Viva fiamma d' amor , gloria del Mondo ! 

«t 

Ma rio de fiino , della gran Bellona 

* 

Piu volte a i forti de coro fi inviti 3 (p) 

S' oppofe j a/ or pacifica Minerva < 
Soffre V offe qui o fol delle mie cure. 

Mentre però , Signor , le Scienze e V Arti 

H ’ ' \ 

Vengono a venerar V alto tuo Trono , » 

IL grato Tu le accogli , og#or rendendo (io) 

% 

Stabil fermezza alla tua fede , o afóWo 

4 

Al mondo fpettator J prone di offrirti 
Tutte le fue corone j O/Wo è tua gloria , 

<SV *7 »o/z averle , il meritarle almeno -, 
Anzi al merto il poffeffo in fi ima cede: 
Soffri pur del mio cor ? umile offerta *, 

£ quefia eh ’ or io ti confa grò , e porgo 

r 

Va- ‘ 
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% • 

Vafla Raccolta de piu vaghi vezzi) 

Che a Italia diero le corteji mufe 

r 

Melpomene e T’alia , tua man benigna 
Riceva , e V alto tuo valor protegga . 

Avrallo Italia ad immortal fua gloria , 

Ed io faronne il piu felice al Mondo . 

Io che di Te bramo offerirti cofa , 

Cbe degna fi a , fpero , ne 7 fpero invano , 
Or grazia ritrovar negli occhi tuoi . 

Oucfla verfando in fen d' ognun la gioja , 

Porta la guerra al vìzio , ed inalzare 

* 

Cerca virtude falle fue rovine . 

Queflo è il fublime di tue brame fcopo. 
Onde Ti applaude Italia , e il mondo intero , 
Cbe ricovrarji a dolce pace in feno 

Spe - 
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Spera , vergendo trionfar virtude , 

Virtude al fianco tuo lieta e ficura , 

Quella fu , dal fen Regio didelfe 
Del gran Monarca delle Gallie il primo 
fonerò frutto di fuo amore , e diello 
Alla tua fede maritale in pegno . (u) 
Quella fu , che trasfufe i raggi fuoi 
Nella tua degna e generofa Prole $ 

Onde la f uggia e al par bella tua Elis u 

Prefcelta funne dall' Augel di Giove ( i z) 

«• 

Per effer madre a i Ce fari. E' virtude 
Che lo fplendor di già Ti feo de i Regi , 
Formidabile in guerra , e mite in pace . 

Ma chi mai puote in fo fififar fuo [guardo! 

Il debil guardo umano al Sol non regge . 

II- . 
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lllujlri gefta fregeran quejl ’ , 

E fol potrajjì argumentar da quelle , \ 

per rifleffo la tua viva lude . 

Se innarcheranfi al paragon le ciglia -, 

La tua mode fila il [offra : Egli è tuo vanto 
Non fomigliar , ma fttperar gli Eroi . 
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NOTE 


Confondenti a i numeri della 


Dedicatoria . 


i 


(i) Nelle Montagne dì Garfagnana ha origine il Fiume Serchio. 

(x) Si allude alla divifione, che fa l' Apennino delle pianure 

d’ Italia-. 

• • * 

(3) Si allude al pafiaggio del Sereniflimo Francefco III. Duca di 
Modena, felicemente Regnante, Generaliflimo dell* Armate Na- 
pol-Ifpane, che per le Montagne di Garfagnana andò coll* e-’ 
fercito ad unirfi con S. A. R. il Sig. “Principe Don Filippo In- 
fante di Spagna, ec. 

(4) Si allude al paffaggio per la Riviera di Genova della Suddet- 
ta S. A. R. il Sig. Principe Don Filippo Infante di Spagna ec. 

i « 

feguita l'anno 174 j. dove fu faìutato dall* Armata Navale ne- 
mica Inglefe con falva generale del Cannone. 

(f) Dal Boccaccio nella fua Genealogia de Dei fi fa menzione 
di un certo Francone difcendente da Ettore, da cui derivati 
fi voglieno i Re di Francia. 

( 6 ) Si allude al Ducato di Tarma e Piacenza, di cut la Reai Ge- 
nitrice del Sereniffimo Reale Infante Don Filippo pretendeva 
alla fucceffione, come figlia del fu Duca Odoardo Farnefe So- 
vrano di detti Itati, ed ultima di fua Cafa. 


H) 
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(7) Il Colonello Conte Don Giulio Diodati , effendo al fervi. 
i\o del Re di Spagna porroffi volontario a far la Campagna 
in Italia nel 1 745’. e mori al Tidone in età di anni 17. col- 
pito da una palla di Mofchetto nelle Tempie. 

( 3 ) Qui allude a Sua Madre, che era Spagnuola, figlia del Te- 
nente General Billet. 

^9) Dal Tenente General Marchefe di S. Croce, Vifconte del Puer- 
to, fuo Zio, era egli chiamato al fervizio di Spagna; ma la 
morte di detto General Comandante in Africa, feguita il gior- 
no, che egli liberi Orano, glie ne ruppe l'ideai come pure 

- altre critiche circoftanze lo fraftornarono altra volta dalla pre- 
fa rifoiuzione di profittare de i lufinghcvoli allettamenti, che 
gli offeriva la forte nella militare carriera. 

(10) Con provida cura il Sereniffirao Reale Infante Don Filip- 
po, Duca di Parma, Piacenza, Guaftalla ec. Magnanimo Protet- 
tore de i Letterati ha iftituito fceltiffirae Accademie , onde ne’ 
fuoi Stati le Arti e le Scienze mirabilmente fiorifeono . 

(11) Si allude al Mariaggio del S. Reale Infante fuddetto con 
Madama Primogenita di Francia Luifa Elifabetta di Gìor. 
Mera,, figlia del Re Criftianiffìmo Luigi XV., che teneriffima- 
mente 1’ amava 

(11) Si allude al Mariaggio del Principe Reale 1 ’ Arciduca Giufeppe 
d’Auftria colla Infanta M. Luifa Ifabella, Figlia di S. A.R. il Sig. 
Duca di Parma Regnante, Principefla dotata di grande fpirico, 
di fomma grazia e avvenenza, e delle più fublirai virtù. 

pl;r- 


Digitized by Google 


m( xv )$♦ 


PREFAZIONE. 


G iacché la neceflìtà mi fofpinge a far qui 
parola, per rifchiarare l’idea dell’ope- 
ra, che intraprendo, (non eflcndomi fem- 
brato bene , o non eflendofi potuto il 
tutto dilucidare nel capitolo, che fegue) 
non fi perfuada taluno, che io vada men- 
dicando occafioni , onde far pompa di uno 
sforzo di erudizione e di profonda dottri- 
na: nè fi afpetti perciò d’eflere involto, 
come fuole accadere, nella prolifla lettu- 
ra di quello, che tanti e tanti hanno det- 
to , e di dovere urtare ne i frequenti 
fcogli degl’ inopportuni vocaboli greci . 
Dopo quei due gran Luminari delia Repub- 
blica Letteraria, che rifchiarano il fccc- 
lo, e faranno d’un lume vivo ed eterno 
nell’avvenire, Alembert , e Diderot, chi 
mai v’è di buonfenfo, che ardifca fare 

i 

prc- 
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prefazione ragionata, quando temer polla 
di reftarne offufcato? Quedo è il fen- 
timento di quali tutti gli fcienziati uomi- 
ni . Chi non intende la bella lingua di mo- 
da, di cui la Francia va fuperba, dalla ac- 
curata , ed elegante traduzione , che ha 
fatto del Capo d’Opera di lor prefazione 
in noftra lingua tofcana il chiariflìmo Fo- 
rnellino, di Genova ora Sereniflìmo Do- 
ge, cui Tempre obbligata ne gli dà gloria 
r Italia, onde fa, quando non badino gli 
altri degni riguardi, Tempre il Tuo nome 
immortale, potrà di leggieri redame ben 
perTuaTo . 

Non eflendo sì facile adunque il fare una pre- 
fazione di quella tempra, non (limo pure 
a propofito, e credo ben divifarmi, a 
non tefler qui un vano ammalio di ran- 
cide dicerie 3 ben perTuaTo poi fopratut- 
to, che non vi vogliano inutili parole, 
ma fatti 3 nè badi il millantare, ma l’e- 
Teguire, o tentare almen cofe grandi per 
didinguerfi infra gli altri uomini 3 e così 

a quel- 
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a quella gloria pervenire , cui tutti ambi- 
feonoj affin di goderli maggiormente ri- 
fpettati la vita, di cui fu Tempre l’onore 
T allettamento più valido: quando ben li 
lcorga, che in tutte le sfere de i viventi, 
ancor tutti quelli , che corrono follemen- 
te per le ftrade , che ne traviano, lo 
van cercando. 

Siccome però la mia Biblioteca Teatrale Ita- 
liana richiede pure un Trattato completo 
di Drammaturgia , nè può rinvenirfene 
fra gli autori uno , che abbracci tutti i 
diverli oggetti , che dee egli abbrac- 
ciare , rifpetto all’ ufo moderno 5 così 
prendendo da tutti il meglio , ed ag- 
giugnendovi quello ,che più (limerò a , 
propofito, procurerò di andar facendo varj 
Capitoli interza rima, a detta Scienza cor- 
relativi , dei quali in fronte ad ogni To- 
mo ne porrò uno , che terrà luogo , 
quando così lì voglia, di Prefazione j e 
tutti uniti formeranno un trattato com- 
pleto della divifata Tcatral difciplina. 

B Può 
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Può pertanto ciafcheduno accertarli , che que- 
lli riguarderanno ripartitamente, come fi 
è avanzato nel manifefio , non folo le 
giufte regole di ben comporrei ma di 
ben fcegliere, e giudicare delle cole Tra- 
giche c Comiche rifpettivamentc : che fi 
darà un’ idea in generale c fuccinta della 
origine ed incremento sì della Comme- 
dia, che della Tragedia. E parlerai!! de 
i Cori, del Coturno, del Socco, del Ve- 
ftiario, della Decoratione, Pittura, Ar- 
chitettura, Profpcttiva Teatrale} della 
maniera del recitare, del canto, c dell’or- 
cheltra } ed a profitto di quelli , che 
hanno genio di trattare colla gente di 
Palco, fi daranno pure delle iftruzioni 
faliuevoli } ed a gloria di qualche celebre 
autore fi farà alcuna volta il fuo elogio} 
fi parlerà del gitilo in quello genere delle 
diverfe nazioni } della necelfità che vi 
fiano particolarmente ancora delle Com- 
medie in profa, le quali, quantunque da 
molti non fi {limino parti di Poefia , 

per- 
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perchè non fono in verfo, non lanciano 
però d’efier Teatrali Componimenti . Vd 
farà in fomma fparfo in diverfi Tomi tutto 
quello, che più può defidcrarfi di fapere 
riguardo al Teatro j attenendomi fopratut- 
to dal dare giudizio critico dell’ opere di 
chicheflìa. 

Su tutto quello non accade, che qui mi dif- 
fonda nel replicarlo, potendo ognun per- 
fuaderfi, che.fi avrà in villa, c fi pon- 
dererà quanto mai a propofito ne hanno 
• ferino Ariftotile, Quintiliano, Cornelio, 
Gravina, il Quadrio, Giulio Camillo, 
e tanti altri celebri autori. Mi convien 
bene foggiugnere, chiedendo al benigno 
lettor quella grazia , che chiefta fi fup- 
pone Tempre accordata, di voler fecon- 
dare totalmente il mio genio nella difpo- 
fizione de’fopraccennati Capitoli . Doven- 
do fcriverli in verfo, genial feguace delle 
capricciofemieMufc,abborrifco ogni feo- 
laltico ordine pedantefeo . Mentre uno 
fi crederà, che dopo il capitolo iniziale, 

' B 2. io 
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10 voglia premettere un capitolo fulla ori- 
gine non meno della Tragedia, che della 
Commedia, onde la cognizione della lor 
vetullà rendale vie più rifpettabili * parlar 
Cubito io voglio, indotto dallo ltimolo 
però di qualche ragione, dell’utile, che 
dalle rapprefentazioni Teatrali ridonda j 
ben Capendo, che non riCcuote la piena 
{lima, di chi Caggiamente riflette , una 
coCa fla quanto antica fi voglia, quando 
non trovili utile dal conCefio dei vivi. 

Prego ora medefimamentc gli autori a non 
voler querelarli , Ce preferifeo più 1* ope- • 
ra d’uno che d’un altro* accertandoli, 
che nudrifeo per tutti quella vera llima, 
che elìgono l’ opere loro 5 ma,riCpettando 

11 loro merito, effervi polCon ragioni, 
che, Cenz’addurle, mi giuttitìchino dell’o- 
perato: onde paghi ileno della prore Ila, 
che efprefl'amente qui faccio, di venerar 
nulladimeno il loro merito. 

Per adempiere poi l’oggetto di una Biblioteca 
Teatrale Italiana, non li figuri alcuno, 

che 
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che io voglia dar foio i parti originali di 
Italia j ma voglio dar quello che ferve 
a inoltri Teatri, cioè a dire, quello an- 
cora, che l’Italia con le traduzioni fi è 
adottato. Può per altro crederli , che 
io non darò tutto , ma il meglio che fi 
trovi in noltra lingua di qualunque fpecie 
di Rap preferir azione Teatrale, o fia que- 
llo, come fi è detto, originario o tra- 
dotto, o fia antico o moderno, edito o 
inedito j e ficcome l’antico trovali dif- 
ficilmente adattabile all’ufo moderno, nè 
può ometterli di far vedere il girilo de 
primi Greci, Efchilo, Fociiide o Tefpi, e 
poi d’ Euripide e.Soffocle per le Tra- 
gedie, e di Meandro, e di Arillofane 
per le Commedie, e, pattando a i Ro- 
mani, particolarmente nelle Commedie, 
il girilo di Plauto o di Terenzio, e quin- 
di delle belle cofe Italiane che abbiamo 
del ifoo, e 1400, così non faràdifearo, 
che venga talvolta accennata la maniera, 
da altri preferirla, di poter ridurli le loro 

B 3 Ope- 


Digitized by Google 



«se xxii )a* 

Opere in forma da recitarli prefente- 
mente * il che all’ oportunità vedrà di 
farfi : ma vorrei medefimamente lufin- 
garmi, che venilfe prefo in buona parte, 
• fe in qualche cofa moderna fi prcndefle 
uno la libertà di accennare qualche ag- 
giunta o rifecazione, che folle da altri 
(limata a propofito. 

Ma quella farebbe troppo grande franchezza ! 
metter le mani nell’ altrui Opere ! Elfen- 
domi io per altro valuto del termine ac- 
cennare , intenderei , che illefa compa- 
rir dovelìe l’Opera dell’Autore, e fol- 
tanto con alterifchi venilfero notate e di- 
fegnate le aggiupte,e con lineette le ri- 
fecazionij e intenderei poi fopra ogni co- 
fa, che ciò non folle un dar giudizio dell’ 
altrui opere, ma un compiacere il ge- 
nio altrui, perchè abbracciale uno quel- 
lo, che più ftimalfc confacente alla mi- 
glior riufeita. Quello per altro è un gran 
punto per me, mentre non vai la feufa 
di adattarli all’ufanzai ma io non faccio 

la 
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la raccolta dell’Operc di un autore, onde 
abbia l’impegno di teflcr con effe il Tuo 
elogio: faccio una Biblioteca a benefizio 
del Pubblico, ed è dovere fornirla di tut- 
te quelle notizie, che fi ftimanopiù oppor- 
tune, per foddisfare all’ univerfale . Quan- 
te volte ho io veduto per la variazione, 
o aggiunta di alcuna cofa, dar l’anima ad 
una rapprefentazione, che per fc fteffa 
languiva! E fi hanno da defraudare i no- 
ftri Teatri di limili cognizioni ? 

Mi fi conceda adunque benignamente la gra- 
zia di non prenderli alcuno in mala parte 
quello, che, come fopra, io farò alcuna 
volta per fare in limili circoftanze , te- 
nendoli ognuno prefente la protefta, che 
fatta ho ora per fempre, di non intendere 
io mai, per quante aggiunte, e rifecazioni 
Ila per fuggerir colle note, di giudicar 
con ciò di quello , che fiimi meglio . 

“Pattando ulteriormente a dir due parole l'o- 
pra la maniera da me divilata di ben af- 
fortire tanto materiale, che mi fi pre- 

B 4 fen- 
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Tenta alla villa nelle diverfe rapprcfenta- 
zioni Teatrali, per porvi il buon ordine, 
anima d’ogni buon regolamento, che qui 
* non dee lafciarfi a capriccio di poetica 
fantafia, dirò , che ho (limato a propo- 
sto di diridere ciafchedun Tomo in par- 
te Tragica, e parte Comica, aflegnando 
a quella una Tragedia, un Melodramma 
* eroico, ed una Cantata, o altra (ìmil cofa 
in Tua vece . Ma una Cantata fi pretende 
forfè volerla far pafiar per Tragedia? 
Alla parte Comica io aflegno una Com- 
media, un Melodramma buffo, una Far- 
fetta, o altra cofa pure in Tua vece} e 
dicendo porre nella parte Tragica una 
Cantata, nella Comica una Farferta, non 
intenda già qualcheduno Cantate, e buf- 
fonerie di Saltimpanchi : fi parla di rap- 
prefentazioni Teatrali} ne io dilli , che 
quelle fodero Tragedie e quelle Com- 
medie} nomi da me riferbati folo, e dal 
comun delle genti, a quei poemi dram- 
matici, che rifpettivamente nella Comi- 
ca, 
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ca, e nella Tragica, pajono i più perfetti . 
Per altro non potendomi alcun negare , 
che quelli fieno pure drammatici Com- 
ponimenti, mentre fono imitazioni, e ri- 
tratti delle azioni degli uomini 3 quando 
effi rapprefentino una azione illuftre , 
flraordinaria e feria, benché fia breve, 
benché fia una Cantata, potrà dirli Tra- 
gica 3 e così pure (fia detto a chi ha bi- 
fogno faperlo ) qualora raffigurino una 
azione comune e gultofa, fia pur breve, 
cioè a dire una Palletta, un intermezzo 
faceto, farà fempre un Comico Dram- 
matico Componimento. Non è la morte 
di alcuno, come dal vulgo inconfidera- 
tamente pur credei!, che collituifca una 
Tragedia 3 mal fi faria avvi fato Ratine a 
porre nel numero di fue Tragedie la fua 
Berenice . Non è tampoco la qualità de Per- 
fonaggi; i Re, i Numi, lo Hello Giove, 
fono alcuna volta Cornici Perfqnaggij e „ 
può la morte ancora ritrovarli piacevo- 
le nelle Commedie. La fenfibilità urna- 
* na 
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na è il principio, donde parte la Trage- 
dia; il patetico ne è il mezzo; l’orrore 
de’ gran delitti, e l’amore delle virtù 
fublimi, fono il fine, che fi propone la 
Tragedia. La malizia naturale è il prin- 
cipio della Commedia; e ficcome i di- 
fetti del profiìmo ci dan piacere, e veg- 
gendoli conforprefa dipinti leggiadramen- 
te ci fanno ridere; così da quelle fe ne ri- 
cavanoi mezzi: e in quella forma la malizia 
umana ferve alla correzione de’ vizj, og- 
getto della Commedia. Ma, a giudizio 
del gran Cornelio, e dell’ Enciclopedi- 
lla, che, indagatore delle diverfe opinio- 
ni, cerca quelle Tempre proporre, che 
* 

flima migliori, non fono, come dilli io, 
le difgrazie, i perigli, i fentimenti llraor- 
dinarj, quelli, che caratterizzano la Tra- 
gedia? Non/ono gli interefiì e caratteri 
i comuni e gultofi, che collituifcono la 
Commedia? Or fetali circoflanze litro-. 

r 

vanii ne i Componimenti Drammatici , 
ancorché lien corti; chi vorrà con ragione 

• rim- 
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rimproverarmi quel tanto, che con ra- 
gione io ho qui avanzato? Dire fi potrà 
bene, che le Cantate e le Farfette fieno, 
perche brevi troppo, componimenti im- 
perfetti, come imperfetti fono i Melo- 
drammi ed eroici e buffi, perchè fuori 
del naturale, ripugnando il buon fenfo 
dal figurarli, che piu Perfone parlar vo- 
gliano, fempre cantando, in un’azione loro 
Tempre importante -, ma faran fempre ri - 
gogliofi germogli della noftra Dramma- 
turgia, benché chiamati con varj nomi. 

Io mi figuro adunque, mi fia per me fio così 
P efprimermi , quella grande famiglia di- 
vifa in due branche, ciafcuna delle qua- 
li infignita di un Principato e di altri 
feudi > e che il loro Capo, negletto il no- 
me di fuo cafato, "chiamar fi faccia col 
titolo folo del Principato, e l’ereditario 
fuo figlio non potendo vantar ancora ti- 
tolo illullre del tutto proprio, ritenga il 
nome di fua cafa, e vi voglia aggiungere * 
quel del Padre per di (ìinguerfi da i pc- 

tu- 
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, • 

tulanti Cugini, c quello pure del feudo 
ad eflb addetto, per differenziarli da i mc- 
fchini fratelli, i quali poi ritengon folo 
quello del feudo loro adeguato, come 
troppo lontani dalla fperanza di goderli 
gli onori primarj della lor Cafa. Ecco 
pertanto in tre ranghi confidenfta ciafcu- 
na branca , e tenendo il primo luogo 
nella Tragica la Tragedia, nella Comi- 
ca la Commedia, il fecondo come al mag- 
giore de i figliuoli fi aflegna a i Melo- 
drammi riflettivi, il terzo alle Cantate 
nella Tragica j nella Comica alle Far- 
fette, ed agl’intermezzi. 

Vaglia però fempre la ri ferva , che qui mi 
faccio dell’arbitrio di potere, in luogo del- 
le Cantate, porre alcuna volta qualche 
Pantomimo, o qualche invenzion di bal- 
letto ferio, o qualche iceneggiamento di 
antica Tragedia, come fariano le favole 
di Igino, che fono argomenti di Tra- 
gedie Greche perdute, al cui fonte fon 
iti a bere i più degli Autori, anche più 

i 

rino- 


Digitized by Google 



4Q( XXIX )|B» 

rinomaci} come pur riferbomi la facoltà 
di porre , in Vece delle Farfettc, qualche 
invenzion di balletto buffo, e lo lceneg- 
giamento di qualche Commedia, che 1’ o- 
nella di quello fecolo morigerato richie- 
da di non porvifi per l’intero: Arbitrj 
e facoltà, che a vantaggio comune, e per 
comodo, crede un Collettore poterli pren- 
dere ancora nel rello. 

Siccome poi già fi è avanzato nel manifello, 
che fi farà un Dizionario full’ ideilo ta- 
glio de’diverfi vocaboli Italiani corrotti, 
che s’ incontreranno nell’ Opere Comi- 
che, dandoli a ciafcheduno il loro vero» 
lignificato tofcano, ad iitruzione de Po- 
rellieri, che, defiderofi di quelle cofe, 
non intendono quelli modi di dire, così 
a fuo luogo fi adempirà la prometta, 
come pure quella di darli varj cataloghi , 
per ordin d’alfabeto e di tempo, in cui 
fi veggano regillrati i nomi degli Autori, 
e i titoli delle rifpettive loro Opere , 
che non folo faranno in quella Biblioteca, 

ma 
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ma di quelle ancora non comprefcvi, che 
abbiamo in Italiano, con indicarne più 
che fi polla al giudo gl’ Autori , 1* anno , 
ed il luogo della loro pubblicazione . 

Ecco pertanto alla luce il primo Tomo della 
divifata Biblioteca Teatrale, cui in foc- 
corfo della difficoltà di fcegliere le prime 
cole, a propofito, c per Tuo luftro mag- 
giore, è venuto il Magnifico Componi- 
mento Drammatico del celebre Sig. Aba- 
te Frugoni fatto in Parma per 1* Augu- 
lliffime Nozze della Reai Principefla Ifa- 
bella Borbonia con 1* Altezza fua Reale 
il Sereniffimo Arciduca Giufeppe d’ Au- 
dria* Epoca fortunata, non folo per tutta 
l’Europa, ma particolarmente per quell’ 
opera,, che umiliata in quel tempo al 
Magnanimo Reai Principe Infante, Padre 
di detta Reale felieiffima Spofa, ha la bel- 
la forte di godere del grandiffimo onore di 
cfler da lui protetta. Quello avvenimento 
farà pure propizio per il Tomo fecondo, 
fornendo a quello eletta materia l’ Alcide 

al 
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al Bivio, dei famofo Mfetaftafio, e la Can- 
tata del Cavalier Migliavacca, fatta per 
tale occafione . 

Se il valido patrocinio de’ Principi , colla 
dolce influenza d’ una tranquilla pace , 
farà per avvalorare vie più le Scienze, 
onde celebrar poflanfi le gefte degli Eroi, 
oh in quale abbondanza felice mi troverò 
io di adempiere le mie promefle! Che 
maggior conforto avrete, o miei Lettori, 
nel godervi la bella quiete! Io lo fpero, 
ve lo augoro, e vivete felici. 
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PROTESTA 


GENERALE, 

Se mai s' mcontra[fero m que - 
jia Raccolta efprejjiom poco confa - 
cevoli alla delicatezza della Cre- 
denza e Morale Cnjli-cma , fi at- 
tnbuifcanó foltanto alla necefftà 
di confervare i (Stfhcajtensdfr P e r- 
fonaggi y o alla poetica Fàntafia y 
ben fapendofi , che ciò non decide 
delle fante venta della Cattolica 
Religione ; e il Collettore intende 
che vaglia la prefente dichiarazio- 
ne y tanto per quejìo TomOy quanto 
per ogni altro confecutivo della 
fia Biblioteca Teatrale . 
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CAPITOLO L 

JNTRODUZI O N E 

ALLA DRAMMATURGIA 


r 

/opra. V utilità, della preferite "Raccolta . 


"* * « » . 

Oh ' « 

V^/ H de’ coltomi Voi sferza » e ritegno. 

Scene leggiadre onefte,à Voi mi volgo» 

E vi confacro-l* Apollineo ingegno. 

Sei Fatidici carmi ora difciolgo , 

Forza non è d’ ambrofia , o giacintina ; ( a ) 
Ma un genio antico > che nel petto accolgo » 

Felice quel , cui un bel genio inclina 

Le grandi opre a feguir, nè avverfa forte 
Trattienlo , o feorge alia fatai mina. 

Se 


(«) Rimedio (irroborante • 

« 
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Se gli fchiudono alfin 1* aurate porte 

Del Tempio della gloria, oves’ ammorza 

Umandefir, pria ancor ciré giunga morte. 

* 

r - * *• - 

Fino d’ allor , eh’ io avea tenera feorza , 

Godea portar fui crin finto cimiero , 

E il vero pur : ma ne eèdea la forza . 

Mi refi in atteggiar deliro ed altero; 

Onde affidoifi, adulto, alla mia cura 
Del teatro il diffidi magillero * 

Ah ! pria giugnefle quella età matura , 

Se io pur feguia gl’ impeti marziali , 

Non vedria pollo al mio dellin mifura . 

0 

Forfè il mio nome avria giorni - immortali ; 

Saria già giunto a quella gloria , dove 
Uman defir cerca poggiar coll’ ali . 

Ma. non è fcarfo di fue grazie Giove, 

Per quel cammin talor, eh’ un men fi penfa. 
Ivi gli eccelfi ftioi favor ne piove. 

Tetra caligo invan la notte addente 

Nel procellofo mare , ond’ io mi volli : 
Lampo ml lcorge alla carriera immente. 

E fei 

» 
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È Tel pur tu » clie primo in petto accolli 
Genio d’ onor > eh’ ora mi fproni , e tenti 
Varcar fattolo % ove varcar non fuolfi ! 

t 

^Tu m* infegnafti articolar gli accenti , 

Di cui fa pompa negli affetti Tuoi 
Finta paffione a i Ipettatori attenti. 

Tu sii teatri ricondur mi vuol; 

Tu mi prefenti le tue glorie » e un Nume.. 
M’ offri propizio a i defideri tuoi . 

Da primi raggi del celette lume 

Mi fento ravvivar; foverchia brama 
Altrove batta le moiette piume. 

Eccoci in mar , fi feota ornai la Iquama ; 

Si rintmecin reconditi tefori , 

H ciò che Teppe celebrar la fama. 

E poiché pid , che per le perle * e gli ori 
Fia inver , che bello comparifca un ferto» 

Se vi fi mifchian li più verdi allori; 

\ 

Così per farpe pii! Ipiccare il merto 
Dell’ alte getta, fia lof Tempre mai 
Delle comuni il confrapofto inferto. 

G z Di chi 
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Di chi diffufe fulle fcene rat - • ’ 

In quelli fogli vergherò d’ ognun» 

Il dolce rifo, e gli affannoli lai . ~ y.'i 

Se 1’ altrui gella ne rintraccio, e aduno; i ' " • •’ 
Ah! polla poi parteciparne anch’ io; < 

O almen propizio indi mi fia Nettunoj; 

Per ingolfarmi con perpetuo oblio • *£ J ' 

In lolitario feno, ove m’ incalza < 

Il ferio fiiofoiico desìo; ’ ' • ’“* 

Ma chi difcende dall’ Aoftìa balza? 

Afelpomene, e Talìa, dolce diletto *" 

Del mio cor , dove aitar già lor s* inàlza! 

Con lor v* è Apollo , e un ftwol di Vati detto , 1 
Che lieti alto cantando alìcrdan T ètra, 

Ah m’ inonda la gioja tutto il petto! * ,J 

Dov’ è, dov’ è la mia negletta cetra ? i ‘ 

Il figlio di Citerà non l’appese » ; 

Al «uoj collo in fuggir colla faretra. 

Già la divina fiamma in fen mi scese . * 

Morta una rima io vo dilpieghi Tale* 

Come Fenice sulle braci accefe, 


Ecco 
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Ecco s’ ippreffa il biondo Dio immortale ; 

O del cielo splendor Nume benigno* 

Scenda il tuo sguardo sopra un tuo mortale* 

Aura foave fpiri il tuo bel cigno, 

E il nome mio ne fpinga ai giorni eterni* 
Ah! mi rincora il tuo divin fogghigno. 

Udite genti, e il fenfo ver fi Iberni, 

Quel , ch’ei ne dice , che il Tuo dolce labro 
Già schiude ai moti del Tuo cor più interni» 

Non ti fia, figlio, egli mi dice , fcabro» 

Se a te n’affido quelle \ T aghe fuore, 

Cui cede di Ciprigna il bel cinabro- 

Vergini fono, eh’- anzi dan terrore 

Al vizio, ad affrontare ognora andando 
L ! atra Chimera col più gran furore. 

Qual feo Bellorofonte cavalcando , 

Cinto il crin d* elmo , il petto di lorica* 

• Il Pegafeo , coll’ alla in mano , o il brandol 

Onde fi prella la virtude amic^ 

* *2' A loro onore a purgar quindi ogn* almi 
D41* più tU grande palfion nimica a sl 

’*'* ' vl C 3 Sic* 
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Sicché rimafto ognuno in dolce calma , 

Puote emular gli Eroi , poggiando alfine 
Verfo le sfere 1* illibata falma,. ; 

Ma atro livor le incalza , e le Divine 
Degne opre lor ricopre ognor Pinganno 9 
Onde è che il Mondo appien non fe gli inchine. 

Contro chi fi congiura a loro danno 
Io Te ne ho feelto difenfor , le loro 
Glorie a cantar da te per tutto s’ hanno# 

Pronto ti piega all* immortai lavoro: 

Teffi de i fregi lor cento corone ; 

Te poi circondi il fofpirato alloro f 

Tieni mia lira intanto ; all’ occafione 

Ne ravviva il tuo fpirto . All* opra infigne 
A i fianchi tu non hai 1* emulazione • 

Ma il genio all* alta imprefa ognor ti fpigno 
» E in ajuto n* avrai ben cento Vati 9 
Cui. gii la fronte il verde allor ne cigne • 

Mira, s* appreffan da per tutti i lati f. •' 
j^T* offrono giojo e perle , e v* è chi gorge 
Fingerti vezzi eh’ erano celaci, 


-3 


D’ ol* 
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D* oltremar , d* oltra i monti , ove ne forge 
Pure il buon gulto , ancor recane a gara , 
Chi di nuovo a fcavarne onor lo fcorge . 

Pili d’ una mano indultre le prepara 

Sull* Italico ftil , che al par dell* Iri - 
Vo ognuna pur quà ne rifplenda chiara - 

Per fecondare i miei caldi deliri , 

Ben tutto il mondo > quanto é grande e vallo. 

Farà , che tu li fuoi prefenti ammiri ; 

• 

Ala farà tanta poi calca , e contrailo 
L* ambizione altrui , che non vorrei - 
Per te fi defle alia grand* opra il guaito. 

Sii religiofo olfervator de miei 

Alti cenni , nè mai t’ impongan cofa 
Dell’ orgogliofa terra i Semidei . 

* r' 

1 

Fa, che non lliati al fianco neghittolk 
La fortezza dell* alma ; ma non fia 
Saggia moderaziou di lei gelofa , 

Scerre tu dei fempre il miglior ; ma fìa , 4 , 
Che fra 1’ ottimo il buono ancor ne accolga > 
Ed all* infimo folo il bando dia. 

C 4 Se 
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Se una bella apjjarenza in fen 1* avvolga , 

Non indagare la natia Tua chioftra; . 

Dal mediocre il timor non ti diftolga » 

Tutto quello , che può far vaga moftra , 

Sebben pittura ella non fìa d’ Apelle, 

.Dal Saggio volentier Tempre s’ inoflra. 1 

Mai non rifpjende il Ciel per poche ftelle » 
Concorron tutte a infuperbir la notte; 

Nè bella eflà la fanno le piti belle * 

♦ 

In aurei cerchi da te fieno indotte “ 

Piccole gemme pur, che dan xiCilto 
All* altre, che da lox fon circondotte* 

Quindi le abbella con un vago fmalto , 

H lien precetti , onde ben po/là ornare 
Sue figlie Italia in ogni gran rialto • 

Sienvì pur co fe peregrine e rare , 

E le piti degne dell’ antica etade; 

Acciò da quelle a migliorar s’ impare fc- 

Sienvi di vario gufto , e di beltade * 

Varia , affinchè quel , eh’ uno vuol ne fceglia $ 
Non s’ha porre in catene libextadc. 
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In vario cor vano piacer fi fregila^ 

Italia più non è tutta d’un gufto; 

Che Italia più non è 1’ Italia veglia • 

\ 

Quando regnava quel felice Augufto , 

Co’ fuoi tefori fea I* Italia unita , 

U union ne feo quel fecol fi venufto . 

■Cefar fu quel , che diè faftofa vita 
Alla gloria d’ Augufto , avendo a lui 
Data il buon Craflo generofa aita. 

Più i Graffi non avrà , nè Cefar fui / 

Il Mondo , e ancor che alzaffe Graffi) il corno 1 # 
Graffo à fe penferia , non ad altrui . 

Ma fioriran 1* arti e le feienze , e un giorno 
Inonderà 1* Italia oro ed argento » 

Gioja ed union facendovi ritorno. 

Rincoratevi pure; il bel momento 

Già batte 1’ ali , ed a fquarciar ne viene 
Cento Itale miniere intorno e cento . 

Sgorgherà dalle piene aperte vene 

Della làpienza aureo liquore , invidia 
Quindi ne avran le Americane arène , 

/ 

E feoflà 
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E, fcolTa alfin la neghittofa accidia 9 
Per ogni dove s’apriran teatri , 

Chinerà il ceffo la più gran perfidia « 

Dell’ allegrìa faran tutti idolatri : 

Ogni fpettacol di leggieri umani 
Renderà fino li più gravi Patri . 

Ricompenfà d’ onore , e larghe mani 9 
Svegliando emulazione daranno il vanto 
Del primo onore a i gran Vati Italiani. 

Ma a te ne Ha di raffrenar frattanto. 

Qual ne difT io , l’ Italica mefìizia , 

Ch’ a Italia squarcian tutti il regio manto • 

Le farà 1* opra tua tuttor proprizia 
Secondando l’ imagine funefta , 

Mulcendola col rifo indi a dovizia* 

Nel bel profpetto delle umane gefìa 
Abbia pria loco il tragico coturno , 

E pofeia il focco con fua gioja onefla. 

L’uno e l’altro potranne ad ogni turno 
Serenar quindi l’ alme in varia foggia , 

Che dal vario umor tetro invafe fumo. 

i » '* ' • 

Ma impa- 
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jMa Impaziente II buon SercMo f* appoggia £ a ) 
Sulla Pantera, che non Ila pili a freno: 

Sul globo impaziente Italia poggia, ( 

Melpomene , e Talìa , che in un balene» 

I voltri ferti a offrir ne andiate fora 
Al grande Eroe , eh’ ella ricovra in feno * 

Al Borbonlo Sovran , che ad ora ad ora 

Riforger fa d’ una Uì lei gran figlia (c} 

Le maraviglie infua regai dimora, 

A lui > che sì fui Po della , e feoviglia 

L’ arti , e le feienze , eh’ all’ eccelfe sfere 
Per lo ltupoic fa inarcar le ciglia , 

Così fpiegato l’alto fuo volere. 

Fra mille applaufi il biondo Dio ne riede 
Al fuo Parnaffo fui divin Iparviere . 

E le due calte mule al regio piede 
Recano intanto quella lor corona , 

Primo trofèo della mia ftabil fede . Fa-? 

i . ■■ ■ - - ■ — 

(a ) La Pantera è lo ftegma della Rep . dì Lucca , 

Qb} allude al Rame della Dedicatoria . 

(c) S * allude alle Antichità 'Vellejati /coperte. 

ultimamente nel dominio di S> A . R. ilS*D* di Parma , 
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Fama Intorno con Tue trombe rifuona , 

E melodia defhno i grati auguri , 

E fi fente efultar tutto Elicona . 

f 

© Padre Serchio , che I carboni ofeuri £ a ) 
Ravvivi , in me tu della ardor perenne , 

A gloria tua ? e de tuoi lidi Etruri . 

Quindi pur ti rincora , alto le penne 

Al tuo piacer vedrai battere, c un Tempi» 

Alla Gloria riaprirli: il tempo e i venne, 

L’ invida furia morda I labri , feempio 

Nò , non farà il fuo lupo . Apollo io fervo » 

Il genio mio , il mio dovere adempio , 

\ 

* .V 

Belle Ninfe , cosi dal rio protervo 

Livore altrui di vollra feienza il regne> 

E dell’ onelto bel piacer , prefervo , 

D un phì vivo fplendore ora ne vegno 
; A riveflir le feene^ or pur potronne 
In guiderdon da voi fperar follegno ; 

S’ è ver , eh’ al mondo regnin’ or le Donne . 

. \ * .A *«* 

P. T . 

CO S’ allude a al motto dellalmprefa degli ACQ, 
Oscuri di Lucca ACCINSI CQRVSCANT. 
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ACHILLE 

TRAGEDIA ' 

I 

DEL SIGNOR 

CONTE LUDOVICO 

SAVIOLL 


ir crimine ai imo 

dijce omnes JEk . L . II . 
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ARGOMENTO 


Achille^ cercando le nozze di PoliJJenaJìgliadi Pri- 
amo, mentre guerreggiava a Troja co i Greci ,fù 
per conjiglio di Ecuba uccijo a tradimento da Pa- 
ride , e da Deifobo nel Tempio d' Appollo TiipbreO* 
Vedi Ditti Cretenje , e Darete Frigio . 

ATTORI 

ACHILLE 

ECUBA 

POLISSENA 

ULISSE 

PARIDE \ 

PENICE 

TEUCRO 
ERIGI A 
IDEO 

La fcena è nel Tempio d' APOLLO T1MBREO 
vicine a Troja . 
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La Morto A' Achille. 


Pedali ni m e cleìxn • 


‘ JjerJ. iPctmhnm mi;J — i -cca 
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, . •4L'-,» •. « » Q .! i-v 

‘ 1 . Ac«ILL£.‘ Sfilici,. Ji l 

1 ^ * ’ / *• T * • • ‘ * 

• • - * •* • »• .»j *UA *• ...••>#* 

^ i luti 2 t.u 'b r..: / c,r 1 . K 

Ach, V I " r ’ ! ^ r - * 


leni meco Fenice^ 

Ferì 71 " ' ' : ** r * * •“' Onde mai qafce 

Qaeft y affanno, Sigriof, che i'cor V* imgómbri ? 
Che - minacciano 1 i Fdt$ ?' Quello Tèmpio 
Che ha ili fe mai' di fatale , gndé'obbliando 

* . ^ f 5 

L’ Armata' 3 ,” i Greci , e voi rriedefmo alfine 
Qui" vi piaccia ryftàtr ^Chì quei fofpiri 
' 'Dal' ^H vi trae ?*Qnì i; che cercate ? 

Ach < . •’ 0 ^ n ' OVO:jfl ; ; }; ' 1; Io. cerco 
J -JLa mia fdrdtade Vò”ia mra morte. 

- . Ma dèlie due'qiiàlunfyuè 'il mio deftìno 
Voglia 1 , elite id trovi , aflSi mi fia _ |>ìil c^ra 

r Pellte ftato ^iefentc; ‘ -” r \ 

Fen. O’*- '•').*• p&rolè’i' r: '’’, A 

Signor, fori queftey q ijuai perrfier l : e ! ifccve ? 
Mi di conceda -il ; ricordarvi àncora' 1 i " 1 K 
• , Quel , che : ’l voftroT- coraggio non vidàfda 
Per voi ftélTo V&e Fletto 3 , ché qiteify 1 
Tempio^oveiiam r ad Apolid i feo , 

P £ fcj 
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vj» • $* feeuf5;"i" craftSS^f- c ìaO 

Che per confenfo d’ ambedue 1* Armate 
Dura la tregua : Indi il valor d’ Achille , 

f i ^ •*' — * f ■% « 

o finora 3 fi' tremende prove , 

Ferffc fteflb'Vi refttfe affili fecoro t* 

Pure un fingiti a, Trojani troppo caro 
La voftra mano Ita cento volte fparfo; 

Onde per yoi non fia. fofpetto un loco t 
Qv’ erti danno i lor piacer le leggi . 

Jlch* Troppo pria d T ofar tanto anco lor reft£ 

Credo da ripenfa* .• Pai Rie pur anco '• » - - 

Abbandonale il mio valor , 1* eftremo -, 
r % • Cafo mi fovralhfle % edja ’l fapeffir, . y 

Quell’ ardente , desìo , che qui m* ha tratto. 
Qui nji terrebbe a forza . Hò iuyan tentato- 
Di celarlo a me pur , non che ad altrui; 

Ma conviene al poter di quel dettino } 

Ceder , che mio malgrado il vuof padefe. 

Io amo di bel nuovo, o a meglio dire. 

Io non hò amato mai fuorché ai prefente .* 
Tu meravigli , e n’ hai ragion . Pel campo 
Fama voiea, che del mio cor l’.i impero 
Brifeide averte , e ’l fejpo fdegno , o«d’ arfi , 
Allora quando Agapienjiòn fuperbo ' . . Jj 
r Contraflarlami osò , predetti io He fio ; 

Da dilpetto atnorofo effèr prodotta : ,1 
lyi* pur troppo indi a poco il cor, conobbe 
ErtTer d’ amor le aure affai piA gravi r 
( P« quanto i? p.ej/fiiikidc am-pwyato , 
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E -quel eh* è peggio , una Trojana è quella. 
Che conolcer mel fece , e una Trojana 
, CV d del fapp ue ài Priamo . 
jPc n • Oh Dei , che intendo ? 

Forfè che PoIiflTena , « . 

Ach v Ah ! Tu 1* hai detto» 

Feti. Ma come mai .... 

&cbt - T* accheta amico , & odi 

Com T ella entro al mio fen deftafle un foco , 
Che m’ arde , e arderà forfè infin ch’io viv?* 

4 Quel dì y che uccifo Ettore , e vendicata 
L’ ombra del buon Patròclo io ricevea 
Nella mia tenda i non richielli applaufi 
D’ Agamennòn , d’ Aiace , e de’ più alteri 
; Dell’ Armata guerrier , tu m’ eri al fianco ^ 
Tu lai , che Priamo fconfolato ufeendo 
Da Troja » a piedi miei venne a proftrarfi « 

E il corpo a domandar del figlio efiinto » 
Polilfena era feco . Oh Dei 1 eh* io poco 
Godei del mio trionfo , e eh’ ella caro 
Me lo fece coftar . Tu la vedefti , 

Quella nemica amabile abbracciando 
Mefta le mie ginocchia, i fuoi lamenti-, 

» E le fue preci a quelle unir del Padre v 
Vn languido palior , che la triftezza 
Sparlo le aveva fui leggiadro vifo » 

Te incolte velli , il biondo crin negletto » 
Anzi che torre , a lei crefcean beltade • 

Quei due defili occhi, che V acerbo. cafo 
Da ‘ * Dei 
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Del fratei tolto avea di pianto afperfi 
Sopra il mio volto eran rivolti in atto 
D’ addomandar pietà-. Dtt ! chi a tal villa 
'Non fi farla- commoflò ? Io mi fendi 
Tutto turbarfi entro le vene il lingue : 

Pid , il crederai ? 1’ averle uccifo Et torre 
Parve allora una colpa agli occhi miei . 

JLo le ftefi -la mano > e follevai 
- L* infelice dal ftiol . Priamo medefmo » 

< Gire mi giaceva genufleffo innanzi , 

Sorfe per mio comando : Io pianfi alfine , 

Tu tei ricordi, e quel fu certo il primo 
Giorno , in che fofTe Achille a pianger vifio. 
Grecia lodò quel pianto , e da pietarte 
Morto il credette; altro il moveva. II calo 
Gelando il vero il mio roller gafeofe . - 
Ten . Che afcolto mai f 

Ach\ Gli è noto a tutto il campo , 

Che nulla aWor mi fi chiede , che pronto 
Non accordarti, e de* tefori offerti 
Feci libero dono a PolifTena . 

Nello fiato d* allor che avrei potuto 
'Non accordarle ? Ella partirti alfine , 

Ma qual lartò lafciommi , ed in che fiato f 
Ohimè ! dopo quel giorno , oh quante volte 
Quali mi dplfi di dover la fpada 
' Stringer contro i Trojani, e temea Tempre 
D’ incontrarmi a verfar fra miei nemici ■ 

Vfl qualcljò fàngue, che colbtr dovellè 

- • Nuc* 
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Nuove lagrime amare a quei begli ocefri . 

Di timore in tmfor , di pena in pena 
Così paflàndo hò per due mefi interi 
Soltenuto un amor fenza fperanza: 

Finche i’ altr’ jer fri le nemiche Armate 
Indotta tregua * onde i’ ufate felle 
Qui celebrar d’ Apolline Timbrèo , 

Tutti Greci, e Trojan i in quello tempie* 
Vennero ai làcrifizj . Il primo iocorfi; 

E frà mille Troiane , onde d’ intorno 
Corona aveva agli occhi miei s’ olFerfe 
Ognor piti bell* Poliflena, oggetto 
Degno del core , e de’ penfìer d’ApoIlo , 

Onde Minilira eli* è, non che d’ Achille * 

Ma ohimè ! che quei leggiadri occhi a mieiguafdi 
Sfuggiron Tempre , e fe incontrar la forte 
Li fé talvolta , in altra parte armati 
Di fierezza crudel ratto girarli . 

Prima però che quello tempio io lafci 
Dai dubbi ingrati onde agitato or fono 
Io mi tonò. 

\ 

Ma da sì fatto àmore* 

Signor, qual mai fperar potete evento ? 

Come l’ire placar , che * il fangue vollro 
Allontanan piti ognor da quel di Priamo ? 
Nulla porge favor . Paride nega 
Rendere a Menelào la fua Spartana , 

Cui per aver qui lotto quelli muri 
Oilìftati pugniwn . L’ odio de’ Greci 

3 , <Jo Ufi 
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Adu 

Yen . 
‘JUb. 


Achille 

Contro I Trojani ereditario ai figli 
Par che patti da’ Padri , e la rovina 
D* una delle due fchiatte è fola forfè 
A eftinguerlo ballante . 

: Il vecchio Priamo 

Dell’ amor mio per Polittena avviflo , - . 

Sperando forfè alcun foccorfo » ofcampo 
Per fimil guife ai fuo cadente impero » 

Ieri un fuo fido inviò, che inoflerVato 
Le nozze a me di Polittena oflferfe . 

Paride iftetto effer qui dee fri poco 
Confermator delle Reali offerte . 

Come tu vedi io pottò , ove che il voglia 
Polittena ottener. . . 

Dunque potrefle 
L’ interette de* Greci oggi obbliando 
Udir...? 

Deh taci , e non volermi , amico 
Rimproverar quel , eh* io per me medefmo 
pinor mi fon rimproverato invano. 

Cosi vuol la mìa forte: ove le piace..,. ' 
Guidi Etta Achille , E/fit di lui decida . 

Chi fi? Forfè che ancora a Trojx-, ( e *1 Greci 
Mezzo , onde gli od) in amiltà cangiare 
JEfler potrìa quell* Imenèo , nè rari r . f _ 

Ne fon gli efemp) ; e poi nov’ anni interi 
Di guerra, e ftragi hanno abbattuti , e fianchi 
Anco i Greci cosi,, che dove a pace 
Pofl^n con lor ono* porger l’ orecchia . ; 

li 
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-t! faran ceffo . Ma da quella parte 
Veggo gente appreffarfi. In cor Parano» 
Ch’ io l’affidai pel or fette» fepohcr* ' 

Egli mi fembra Paride i Tu puoi , - •• - 

SS li piace » refttr .• Nulla d* occulto,- : 
Dopo le cole che lì nota udifti -t '3 f - 
HÌr»S « ptiofe ohiai . : . r 


v. v* 


t ** 


SC E S.À lì. 
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Asmiis. ?A*tm%'2i>so .Vtmciì 

i r ■ ■ ■ * i i i*’ * • •, T> 


Jk* ,o f \ t -v.'o Ki^Ur PqlH* 

Deporte P armi , -e *1 mìnàcciofo afpetto n 
Di feroce nemico, il grande Achille, 

S’ offre a miei guardi , * faveUa?-in’ « darti 


nd t 


All’ Eroe pid famofo, e~pl*V;p<>flèntet t <\r 
Ch’ abbia la Grecia. DelP,oiw$ d^ 1 *® .‘T 
AUe fue imprefe anco nemica bocca a -v 

Non può fraudarlo 4 ed all’ invici*, dertra 
Ceder di forza , e d’ *rdin*enjro - arpie. ^ M 

Puotg ogni Eroe fenaa^ Vigogna S terra . 

Acb. A quelle lodi onde onorar. YÌ piace, 1 o,iS!>;i 
Mio qpgjunque valor Signor^ fia fine».hr f 
Grazie ne rendo a yoU Coal la forte * 

Che il voleva fatale al voftro fangtie 
M’ aveffe ufarpej| pri^di ^uijGonceffo. 
v7v5j fe alcuno avverfario avrà mai Troia 

. D 4 Che 
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Che tion fui Greco* a tutti i Numi il giifro » 
P^r xpjanto. il; pojtriì mai , quella mia fpada 
De’ fcarfi teiti^t'<ln«®(Jerà le offelie. . .. 

Priamo lo fappifc.nl geneisofb. vecchie 
Che ? Deggip.tetòér., che la memoria 
i De* mali acerbi» ove .gran parte ebb’io, . * 

Lo conduca a cangiar voglia» e peufiero? . 

EL che rifolve ? In fue propofte è ancora 
Fermo e colfeiite ? Avveri miei ferbata 
PoliiTena rimane ? 

Tur. s ; , « ; . 'A' Ogni dubSlezza y n ,• K, 

Signor ,lia tolta. E’ il Re di fua parola 

Mantenitor ge4o!ò,e in quello loco 

Comé a lui piacò-a confermarla io vengo.' • • * 

Qital : famiglia nériiiéa ànco fdegnarfi 

Può che di &ngue- a lei f* unilca Achille? 

Centìrófbl elftì'acconfetìtir' Vi piaccia •-» 

V* ^vr5 mió<Padte^ ed tt momento affretfa 
Per’ là rtnf bócca .* -G. • r 
Acì ): * y • Or cóme pdote Achille 

1 Vit tàjWÒ'don© ricambiar ? Parlate . : 

Par r Bfeh dlTai v’ è palefe il noftro ftato. : • 

• 1 Siioéero e Re , cui la fortuna avverili ’ 

Regno minacciava libértate , e viti * 

Pari» credo aihaUanza attcó tacendo* 

A eh* Ne avrà parrato indarno. 

Par. : In fua difela 

Tutto potrìa la Coltra fpada * 

»• " • • A<fc 
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Ach . ' * Un op# 

. Meno degna di me voi configliarmi 
Non vorrete, ed invano altri il vorrebbe . 

Ip full’ are Spartane ai Greci uniti 
-Amicizia giurai , nè onor confente 
Che violando il giallo nodo , un lingue 
Verli, che fiero d me voller gli Dei . 

E fe tal dal mio amor prova s’ aipetta, 

Libero parlo* ella s’afpetta invano < ; - 

^ PolTo ben fenza biafmo , ove il mio fangtie 
Si congiunga col voftro,io prefTo ai Greci 
Favor preftarvi , e àgi’ invecchiati fdegni 
Far , che pace una volta il corfo tolga. 

Nè , fe il mio voto avrà la forza tifata 
Saranno i patti ingiurioli , e indegni 
D’ una famiglia a cui f* unifee Achille . 

Tur. Ma fe la.Grecia poi » come pur troppo 
Ne rimane a temer , d’ Alia volelTe 

r i m 

La giurata rovina , e sì l’ orecchie 
Oftinata chiudefle? •. . ; 

Ach» Ella l’ impréfa 

' Compia allor da fe fola . In quello bracci® ^ 

E nelle forze di Te (faglia certo 
Non avrà che fperar. Vedrò che pofla 
Senza di me . Non poco, a voi, Trojani 
Ciò promettendo al creder mio prometto » 

E molto a Grecia tolgo . Ricordarvi 

Può le Volete dr que’ giorni , quando * 

Malcontento de’ Duci, e dell’ Armata 

Sjtuft? 
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Spettato! de’ lor danni alle mìe navi 
Tranquillo, e in ozio rimane* iti! piacque. * 
Uliflè* Ajace, e- Agamennòne ifteffò 
Primo de i Re venian pregando invano 
E tutto offrendo , ond’ io placato , e mollo 
FelE riparo alla commttn rovina » 

Voi vincevate , e tutto il campo intorno 
Era pieno di ftragi * e dùfpavento; 

E , fe lo fdegno d’ un perduto amico 
'Non m’avefle chiamato a prender Tarmi* 

-Le navi, iftefle , ove ridotti in 61 vo 
S’ erano i Greci , avrei veduto in mare 
Dal Trojan foco incenerite anch’ effe . 

Par. Troppo è diverfo il tempo * 

Ach. In fine ì Gredì , 

Ov% io lor manchi di foccorfo > udranno 
Superbi meno a ragionar di pace. 

Di quel , chp a favor voltro oprar m’ è dato 
Siate paghi per or. Ma Poliffena 
Sà qual deftin le f* apparecchia ? è noto . 

A lei che P ama Achille ? Ode tranquilla «L?. 
tOfferiffi il mio fcettro, e la mila màno > '* 

O fe ne fdegna , e delle mie fperanze 
Me vuoi delufo ? , c • ,\z ■ 

Par. * "■ Poliffena a Padre 

K Rey che voglia , e le commandi » è vano 
Il temer* che s’opponga. ‘ - * • 

f4c5. «- . . Iò non richieggio 

La delira ibi di Poliffena , Invano 


Digitized by Googl< 




Ach: 



A T T O I. t| 

Le commanda fuo Padre , al cor di lei ' 
Non commanda però. Nè dei diritti < 
Paterni io vò > che in mio favor s’ abufi $ 
Nè vergine Reai tratta agli altari 
Non farà a forza per Achilie . 

E a lei 

Dunque Signor, poiché fidarle in mano . 
Piacevi il fuo deflin parlar potrete ; 

Qui fri poco ella fia: quella agli altari 
Da fue flanze è la via ; nè poiché intefk 
E’ PolifTena de’ voler Regali v 
Negherà d’ afcoltarvi . Amore i mezzi 
Onde vincer quel cor , forile iufegnarvi 
Saprà quanto abbifbgna , e dell’ imprefa. 
Meglio in altrui v’ affiderefte invano . 

Io voftre offerte intanto al Re pale fi 
Farò tra poco * e darò lor quel pefo 
Che fi conviene 

In voi fignor ripofo 

Per quella -parte dell’ evento . Andate , 

F. de’ fuoi voti in quello dì compiuto 

Abbia 'àgli ufficj voflri obbligo Achille,.- 

% 

' S C E N A •' III. 

• « * i 

4 * 

Achille . fernet 
Achille > - 

la mia pace , ìo tei ripeto , or pende 

Cu 
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Da quello nodo. Poliffena , e ’l mio 
Dettino han vinto mio malgrado* Oh Dei! 

3o Poliffena rivedrò Parlarle 

10 potrò del mio amor j fol pochi ittanti , 

E avrolla innanzi ... Or onde awien , che quello 
Defìato momento , or che s’appreffa 

11 vorrei più lontano, e a mio difpetto 
Mi cerca l’alma un turbamento ignoto? 

Eh ch’io di me medefmo, e di mio flato 
Incerto viffi aliai . Come potrei 

Bramar d* elferlo ancor ? 

& n Voi lo farete 

Per pài poco. Signor, fé Poliffena 
E’ che s’ avanza a quetta parte . 

Ach: Oh Dei f 

Io la credeà vicina meno * Amico 
\ à : lalciami con lei . Solo parlarle <. 

Giovami , ed afcoltarla. Alla tua Fede . . * * 
Parti ; ella vien . • ! ». % . 

SCENA IV. 

. ■ Polisse/^** Achille. Frigia t * 

’JLcb* S E la cagion , che àrrefla 

Me da più giorni in quelli luoghi , è nota , 

Non farà credo a Poliffena oggetto 
Di meraviglia, che le parli Achille* . 

Ottetto medefmo dì , quando a voi piaccia 
Arrida , e tutto in mio favor promette . 

P->> 
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Poss’ io fperar , eh’ ei non prometta invano? 
Deggio bene augurar da mia ventura 
Che qui vi guida ad afcoltarmi ? 

Poi: , . < Al cafo 

Voi dovete , Signor , quella , che a ^oi 

Piace chiamar ventura , Io ver gli alta xi 
Sollecita volgea , ch’alto giù il Sole 
Vuol da mia mano i fagriiizj tifati . 

Jo non fò ben quel che sì fatto incontra 
Renda sì caro a voi, Ma fe dovea 
Pender dal mio voler piti che dal cafo « 
Forze che ancor Io bramejafte invano , 
Ach.ln nemica Reai Vergine ammiro, 

Noi! sò negarlo , un generofo orgoglio . 

Ma s’ egli tanto a mie iperanze avveri* 

* Vi manifefta , e fe placarlo indarno . 

Yento , che iàrù pofeia ? Io che aipettajrmi 
Dovrò ? ^oto v’ è pur .... 

Tol : Nulla m’ e ingnoto - 

Di quel eh ’Jo deggio a me medefma . Io pollò 
Tutto il refto ignorar. 

Ach: Non però , quando 

Altri non abbia a me celato il vero , 

Il primo io fon, che favellarvi ardifea , 

A prò d’ Achille . Quel deftin , eh’ io v’ ofFro^ 
Se piace a voi non rlcufarlo , e paghi 
Render coi voti miei gli altrui configli 
I^ffer noto vi dee . 

Poi Così noi folte. 


A& 


t-' 
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A eh. Dunque voi tanto , o Poiiffena , offende 
(Jiteft* offerta d’Achille , e il ricordarla 
Dunque fdegno sì grave in cor vi fveglia* 
Toì. Se vincete , o Signor , fe avverfa forte * 
Domi n’ hi pur, non l’alterezza ha doma 
*D’ un fangue illuftre, che la fua forgente 
Kiconofce dai Numi ; e s* io non poffo 
r Altro in favor dell’ Affa , i Greci almeno 
Da me per fempre avranno odio collante ; 
Lafciatemi odiarli in libertate . 

Ach. Non però vuolfi tutti ì Greci infieme 

Mandar del pari , e v’ha fra lor , che forfè 
Non penfa meritar d’effer cogl’ altri 
Nè voftri od) confufo., 

Po/ . ’ Jngiufta meno 

Sonò , o Signor , che non credete , e un fangue ■ 
Troppo a me caro , e troppe volte fparfo 
Chi pixì debba odiar m’infegna affai . 

Àck. Oh Dei ! voi Poliffena a me con afpre 
' Voci rimproverate ora una colpa , 

, Che colpa è fol d’una Trojana agli'occhl . 

' Così potefli a voi 4 , come vorrei , 

Toglierne a un tempo e la memoria , e ’l danno 
Ma chi può contro i Fati ? Elfi da Sciro 
. v Traffermi à voftri danni * effi agli Argivi 
Volean pur fenza Achille affatto ignoti 
Di Troja i campi , e a lor più che ad altrui 

Sen dee la xolpa . " ‘ '***'- 

fol, ' E a lor la colpa dunque 

/ - ' . Rat* 
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Date ancor di quell’ odio, che vi deggio. 

A:h. Ben foverchio ingegnosi in danno mio 
i Quello volilo crudele odio vi rende . 

Ma deh ? nulla lari , che ’J pofla almeno 
7 Ammollir , fe non torre ? Achille infine 
Che. le 9 che la fua delira, e i Regni Tuoi 
V’ offre , e la fpada a voffri piè depone 
Non potrà far che meno avverte udirlo 
Vna volta vogliate ? lo non teprei . v 
Ip. miglior gtiif* delie antiche oifefe 
I danni riparar , nè piu collante 
Darvi dell’ amor mio prova . Forf’ anco 
Però pii\ ne’ foccorfi a Troja olirti 
Vi fi fari .palefe., . 

*ol. Egli non era .■ - 

jy uopo , o Signor , d’altro foccorfo a Troja 
•Se non tòglieva il veltro braccio a lei 
La miglior fia difefa, ed il più forte 
Spavento a tutta Qrecia . Oh Ettorrg , oh Tempro 
i _ Mifero oggetto d’ infallibii pianto 
Ai noftri occhi, fu giaci , e colla forte 
Che t’ allettava hai contraffarò invano? 

Fd obbliandq il mio dover potrei 
Stringer la delira, che il tuo tengue ha fparfo? 
Oh a nuovi tempre , e peggior guai ferbata 
Regia ffirpe Traina ! ' . 

i Affai diverfi ,/ • . 
Però da voi pealteri in petto nutre 
Priamo volito Padre , e d’ un nemico 
•/ - * Sic* 
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•Siccome Achille, ei non ifdegna alfine 
Farf» un amico, nè perchè congiunto 
Vada il fangue Trojano a qhel di Peleo 
L’ antica gloria d’ ofcurar fi crede . 

Non però vaglia a mio favor., eh’ ei peni» 
JVien rigido di voi , non che *■ mici preghi 
* Anzi prevenga con offerte amiche : 

Altro fe può mi vaglia , altro rifveglK 
In quell’ avverfo cor qualche rimorfo-' 

Pi fui troppa fierezza , e sì vi chiami «■ 

A feguirmi agli altari * * * 

; •* Io IH contenta 

Vi feguirei fe m’ afpettafle a quelli 
Il deflin della voftra Ifigenia . 1 • 

Se la mia vita a faziar lo fdegno 
Balla de’ Numi , e della Grecia , io veng? 
Lieta , Signor . Calcante il ferro apprefti . 
Vittima {celta da Reai famiglia 
' Non è nuova per lui , 

'Ari;,- ' ) Alfin m* avveggo , 

Come poco afpettar da mie preghiere 
Tutto mi deggia , fe aggravar vi piace 
La mia coflanza con infulti , e cofe 
Quì ricordarmi di memoria ingrata , 

Ora una volta ancor , per quella Patria , 

Che a voi cara efTer dee , per quel foccorfo 
• Ch’ ella afpetta da mescli’ io fon contento 
Darle , porgete orecchio a mie propofte . 

Quella fakite , onde difpera omài , 

Senza 
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Senza di me da voi conofca , ed abbia. 

Ma indarno Achille ancor vi parla ? E gl’ occhi 
Volgete altrove difdegnofa? dunque 
Offerte » e preghi meritato avranno 
f Solo un difprezzo ingiuriofo > e Achille 
E’ condannato a fofferirlo ? Ebbene , - 
Che mi rifponde PolifTena? 

Eoi. ...lo? Nulla, , 

Signor , s 

Jlcb . Grazie agli Dei . Non affettava 

Meno. Un rifiuto y eh’ io medefmo incauto 
Qui venni a ricercar non mi feonviene . 

Certo con pena a fopportarne in pace 
Impara Achille » e forfè anco .... Ma fia 
Fine a i lamenti . Addio . Voglia«vi i Fati 
Della voltra alterezza alfin contenta. 

SCENA V. 

JtQUSSMXA- FRJQI4. 

I ' . . . 

IV. o H Dii contrar), oh Incontro/ 

p,;. Ah non vogliate 

Al dolor voftro abbandonarvi . 

Poi- Lafcia 

Anzi eh’ egli m’ opprima » e non turbare 
Quelle lagrime mie . 

p,;*. Certo non mai • - 

E ‘ IU* 
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Ragion più grave onde variarne avelie . 

San gli Dii , fe il conofco» Il voftro flato, 
PrincipeflTa dolente-» in chi pie tate 
Non daterìa? 

fai. ' • Tu mi compiangi » o Frigia » 

Nè però de’ miei mali anco t* è nota 

La peggior parte , e nel mio cor non leggi . 

Ghe farla poi . . ? Ma non cercar eh’ io parli; 

Et fora vano » e mia virtù foltanto 

Nel giallo orror delle vicine nozze 

Dee tutt* altro obbliando efler compianta 

Fri. E fia pur vero ? Appena a quel che udii 
Ofo dar fede . Una Reai Donzella 
Del Trojan Sangue » Poliflena in braccio 
Andrà d’ttn Greco? e poi qual Greco ... oh Dei! 
Tremo in penfarlo . Ei de* fratelli voliti 
Affollino crude! .... 

Po/. Frigia rifpetta 

Un inimico» a cui dobbiamo eterno 
Odio ) lo sò , ma generofo è affai. 

Onde fecuro d’ ogni taccia ingiulta 
Elfer debba il fuo nome . 

Fri. ; ‘ ' := : ÉgIi fatale v 

Tanto è però .... 

Po/. ‘ Fatate anzi purtròppo 

E’ più alTai che non penft , e ancor non Ùi 
Quanto caro egli colli alia mia pace * 

Fri. Se il parlar voftro) interpretar mi lice. 

Che mai deggio pgnfar? 

Poi. 
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Nulla * che infauft# 
Per me non da, che non mi renda in terra 
Certo la più infelice * e fventurata 
Donna che forte mai . Non ilperard 
Ch’ altro più dica . 

E perchè mai ? 

Tu indarno 


Me lo richiedi. 

Io vorrìa pur .... m’ inganno » 
O vi tradifce il cor ? 

Come? 

Potrebbe 

Egli parlarvi per Achille ? 

Oh Dei! 

Che mai t’ ufcì di bocca? e tu potrefti 
Creder che Polirtena amarte Achille ? 

Io il porto amar , poiché noi deggio ? Invano 
Egli alpenfier mi fi prefenta altero 
Per mille pregj , onde il minof potrebbe 
Render felice ogni Reai Donzella * 

Che non forte Trojana. Invan mi parla 

In fuo favor quella pietate iftefla 

Con eh’ ei n’ accolfet alle fue tende. Il pianto 

Ch’ ei fparfe allor da' nofiri guài commorto , 

Chiaro moftrò, che folo il Fato avverfo 

Non il fuo cor lo fèa nimico a Troja. 

Tu lo lai Frigia. E fe io negar volerti* 

Ch’ egli nemico in mio favor quel giorno 
Forfè più fé > che non poteva amico > 

E 2 C£rto 
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Certo eh’ Io mentirei . Ma di tutt’ altro . 
Gli farò grata che d’ ampr . Per lui 
Non deve il cor parlarmi» e eh’, io 1’ afcolti* 
Hi tenta invano » ove cdtrafto fanno 
La mia gloria, e il dover, 
jp r lg . Ma fe pretende 

Oggi a fua voglia imporvi il Re la legge » 

S’ ei vi vuole d’ Achille ..... 
p j Ohimè, che allora .. .. 

Ma i Dii voglianmi eftinta,anzi che giunga 
Quel momento fatale , in che odiarlo 
Più non potrei . 

Trig, Voi dunque or 1* odiate ? 

Po/ r Oh Cielo, e tu perche mel chiedi , e infoiti 
Così la mia virtute?Anzi fe m’ ami 
Che non m’ ajuti ad ingannar me fteflà ? 

Odi . In Achille un mio nemico io deggio 
E nuli* altro veder . Tu fe giammai 
Se ne Icordafle il cor , di ricordarlo 
Abbi la cura , e ’l fuo dover prefente 
Mostragli, ed a feguirloil racconforta. 

Che fe non balta onde odiarlo io pofla 
! . Quanto pur deggio , in me rimorfo almeno 
« Rifveglierà di non poterlo , e 1* onta 
In eterno fiienzlo andrà fepolta . 

Tri . Ma fe mai , Principeflà , ardiffe Achille 

Tornarvi innanzi un altra volta , io temo 
Per voi. Mal dove all’alma altro ci 'parla 
Sentir fi fanno inimicizia e fdegno . 

. w •’ Po/. 
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Ah Frigia , eccede il tao timor .Dovrei 
Io di me tanto diffidar ? .Nò , torni 
Egli fe vuole; ei mi Vedrà i’ifieflà. 

Quéfto io pollo. Gli Dii curino il reità. 

i 

- .t ' ' 
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S C E N A .1. 

Ecvra Teucro, 

E cuba , 

fido Teucro in quefio tempio , in quelli 
Giorni medefini il terzodecim’ anno 
Compie or, che i mali minacciati a Troja 
Ebber da un lieto dì primo argomento. 

Qui allor Paride mio nei giochi ufati 
Lottò Paftor non conofciuto;e in elfo 
Riconofcemmo a noti fegni un figlio. 

E il cor paterno , che da Troja indarno 
I guai preferirti allontanar tentando 
Solferfe efporlo pargoletto in Ida, 

Allor da pietà vinto alfin celarfi 

Più non Teppe e potè . Figlio al fuo feno 

Priamo lo ftrinfe , e nell’ avita Reggia 

Gli diè locofragli altri. Io flelfa, o Teucro,* 

Non fò ben dir fe per ventura o danno 

L’ ebbi caro foverchio , e V ho pur anco . 

Oh piacele agli Dii , eh’ ei non fi folle 
Tolto più poi dalle Materne braccia , 

Nè Cipro mai I* avelie accolto » e a lui 

' Fò’s* 
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Foflero ignoti oggetti Eiena, c Sparta. 

Tene. Ma deh quando , o Regina » a quelli lidi 
Ei tornò dalla Grecia in fulle «olire 
Navi recando la dannofa preda , 

Non fil previlla allor 1* ira de’ Greci, 

Che certo avrian della novella offelà 
Chiella ragion coll’ armi ? 

Ec. Ahi fiì previlla. 

Ma non curata , anzi piuttollo forfè 
Incontrata con gioja . Alto ne* nollri 
Petti era falla ancor 1* ingiuria antica, 

E la Trojana Efione dal Greco 
Toltaci , e tratta in fervitute , e poi 
, Chiella indarno molt’ anni , era memoria 
Che il non giullo per fe ratto « parerne 
Fè una giulla vendetta . Eiena illellà 
Mella piangendo , e fupplicando a Sparta 
Ricufava tornar. Nei viril petti 
Che non ponnp beltà fupplice , e jjl pianto? 
Quarantanove fpade di cognati 
Stringer vid’ ella in fua difefa , e tujù 
Guerra lieti gridaro . Ognun fra noi 
Godea mirando di foldati , e d’ arnji 
Il potente apparecchio, e promette* 

Certa vittoria, e derideva i Greci» 

Sola Calandra rallegrarti mai 

Villa non fi) nè pria , nè pofeia , e al vento 

Sparfe ella allor creduti poco augurj. 

Ma purtroppo oggimai refi dal Fato 

E 4 Se* 
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.Stfeuri anche di troppo. 

Ttuc. Ella non fuole 

Certo bocca aprir mai fuorché a predire 
Cofe a Troja funeftc , e avverfa è Tempre 
Qhella Dea , che 1’ ifpira . 

JEe. Ah deh t’ accheta , 

Nè colle tue parole accrefcer efca 
' A i timor novi , onde pur l’alma ho ingombra • 
Calandra iftefla anco ftamane innanzi 
A i penetrali della Tua Minerva 
Taciturna fedeva, e penferiofa, 

Io da mie tonze ufcìa . Me vide appena 
Ella, che al Cielo ambo le mani alzando 
Sorfe in piedi , e gridò . Madre tu vai 
D’Apollo al tempio. Il Tuo dettino a TrojSt 
Oggi apparecchia un memorabil giorno. 

Tene. Nè più difs’ ella ? 

Ec. Io la richiefi invano; 

Ella tacque, e involoflì. 

Tene. In quefte voci 

Gran Regina però , forfè argomento 
V’offrono i Numi di miglior Iperanza 
Più che di tema , e fe 1* ordito nodo 
Malgrado agli odj antichi oggi fi ftringe .... 

Et. Puoi tu dirlo, e conofci Ecuba? Penfi, 

Ch’ io debba in pace fopportar Peftrema 
Onta di mia famiglia ? E quetto nodo 
E’ eh* io pavento . Il più funefto dono 
Ei farebbe dell’ ira degli Dei. 

Tu 
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Tu non mi vedi in quello tempio invano « 

Io quelle nozze , d’ approvar fingendo » 

Io qui venuta ad affrettarle , or pollo 
Con più certezza fraltornarle , o almeno 
Colleran caro a chi le ottenga , e nofco 
Egli il roffor divideranne . Ancora 
Da noi tolgan gli Dii fimil conforto. 

7eul. Veggio Pari appieffàr. 

SCENA ir. 

PaK/©£ . mcuma . ideo . tevcko . 

Par. -R»Egina,e Madre ...« 

Ec. Troja che dee fperar ? dillo : fofpefa 
Non mi tener . Vedelli Achille ? 

far. • Il vidi . * 

Ec' Ebbene ? 

Par. Il vidi , e fe all* amor , eh’ éi moftra] 

Per Polifféna, andaffe ancor del pari 
L 1 opra » e quel frutto che per noi s’ attende 
Certo , che avremmo , Onde allegrarci affai , 
Ada ... 

Ec» Che ? 

Par. ' ' Ma ad onta del fuo amor mi femhrà 

Troppo anco fcarfo di fue offerte, e a i Greci 
Amico piti , che la commu* falute 
Non Torria, 

, Eh 
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Ec. Come ciò ? parla . 

P<rr. Di Sparti 

I giuramenti egli ricorda, e crede 
Non dover violar . 

Ec. Dunque a qual prezzo 

Poliflfena ottoner penfafi ? 

Par. Egli offre 

Farli di pace infra i Trojani, e i Greci 
Interceffòr. 

Ec. • Nuli’ altro? 

Par. E poi fe invano 

D’accordo a Grecia fi ragioni , o ingiufti 
Patti richiegga , egli promette allora 
Ceffar dall’ armi , e Ipettator tettarli . 

Ec. Ben la memoria delle ingiurie antiche , 

E del fangue verfato , oggi il fuperbo 
Con poca pena cancellar pretende , 

Ei che fece di men , quando fdegnofli 
Per cagion d’ una fua {chiava coi Greci ? 
Ma s’ inganna d’ affai * Se nulla in terra 
Dee cottame un roflor , Colo coftarlo 
Deve un foccorfo , onde ne venga a Troja 
Vna certa falute : E fe fperata 
L’ avremo invano , affai miglior falute 
Fìa per noi forfè il non (perirne alcuna 9 
Nè ai Re lice un momento efler fofpeft 
Fra la rovina , e P ignominia. Or ecco 
Il bramato foccorfo , e quale alpeiti 
V Affa liberator . Grazie agli Dei » 

Che 
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Che nel commiine error me non delufe 
Un credulo desìo . 

Pur » fe mi lice 

Libero favellar , non fon perdute 
Tutte poi le fperanze , e in PoltfTena , 

Se tanto a lui 9 com’ egli il moftra , è cara 9 
Ce ne reità gran parte . Ella avrà forfè 
Forza ballante 9 onde piegar del tutto 
L’ indomit’ alma a favor noltro . Ei giova 
Anco penfarlo 9 e una famiglia ond’ abbia 
Scelta una fpofa non vorrà vederla 
Elterminar dai Greci « r 

E che vorrellÌ9 
Figlio, dirmi perciò? Dunque dovraffi 
Sovra incerte fperanze il Regio fangue 
Sacrificargli , e d’un timor foverchio 
Solo , e non altro un teftimonio avremo 
Nell’ accordata PolilTena ? Achille 
Così ne infui ta , e l’ama? Or qual fia poi 
Quel fuperbo negli odj ? E tu tranquillo 
Hai potute afcoltar dell’ orgogliofo 
Le indegne offerte ? 

Efecutor fol tanto 
De’ Reg) cenni io fui . 

T’ intendo , o figlio. 
Ben hai ragion di condennarli, e Troj4 
Soffre la pena in quello giorno iltefTo 
D’ aver creduto generofo Achille . 

Or fe all* altero così tolto piacque 

Trar- 
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Trarla d* crror, rendiamgli ugual mercede, 
Nè troppo a lungo una viltà sì grave 
Abbia da noi fperata. A lui ritorna. 

Digli che non ancor da’ nottri guai 
Imparammo abbaftahza a ceder 1 tanto 
Nè a lui, nè ai Fati ifteffì, e eh’ uopo abbiamo 
D’ armi , non di pietate, e di parole. 

Egli e le impugni , e ne difenda , e compia " 
Ei le noftre vendette, e in quetta guifa 
Se da un altra ricompri affai più guitta , 

E a lui meglio dovuta, o s’ ei ricufa 
Perda ancora di noz2e ogni fperanza . ' 

Vanne, t’affretta. N eli’ indugio itteffb 
E la vergogna . 

Ma , e mio Padre? Io debbo 

A lui . . 4 

• Non ei, Te per cadente etale 

. Delle cure del Regno altrui foverchio 
Suol talora affidarli , anco hà del tutto 
Spenta nel petto la virtute antica * 

Ei la fua gloria ha cara , e a me poc* anzi 
Di confermarla in quelli luoglii impofe. 
Vbbidilti . Io ragion debbo a tuo Padre 
Dell’ imprefa , e di te . Vanne , e eh’ io poffà 
‘A lui fenza roffor darla, e feordarmi 
Forfè d’un dubbio, che da te m’ offende. 

Prima che cada il dì , debbon le lorti 
Di Poliffena , e nottre effe r decife « 

Parti, non perder tempo. 

Par» 
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Par» c . r I cenni voflrì 

Efeguirò » Regina . 

SCENA III, 

t,. i 

Paride. Ideo. ... 

ìd, o H Dei ! Che fate» 

Signor tacendo ? a qual confjglio mai 
V’abbandonate? Ecco un momento folo 
Di cento cure ora cjifperde il frutto. 

Ben a voi la feroce indole è nota 
Dell’ indomito Achille, e fe a temerli 
Abbian gli fdegni fitoi . Perchè d’ offerte 
Noi lulìngarlo i primi ? Affai più grave 
Il rifiuto gli fia. Che dirà quando 
Ei s’ intenda a dar leggi ? Ei non le fofFfe 
Da Greci fleflì . Or vorrà poi tranquillo 
Riceverle da Troja ? 

Par, Il sò pur troppo 

Affai più che non peni! , e veggo , o Ideo 
Starci fui capo una tempefta orrenda 
Cui far riparo ornai fi tenta invano. 

Ma f ohimè * ’ 

Jd, Voi fofpirate ? 

Par, E non ne ho forfè 

Giulia ragion , fe i troppo avveri! Numi 
Ne llan contro palefi , e a viva forza 
Pur ne voglion perduti? Io ’I prevedea 
Son poch’ ore , tu ’l fai quel che pur troppo 

Vedi 
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Vedi chiaro avverarli . Io quale hò colpa, 

Se la Reina infuriando’ or vuole 
Tutto a un punto turbar .’ 
ld . Pur altro afpett# 

Darfi potéa con Ectiba parlando 
Alle. offerte d’ Achille, e di fperanre 
Quei* che fpiacer potia, eh’ egli negafle 
Accortamente rivenir < Non era 
Alfin 1* offerta a difprezzarfi tanto. 

Forfè lo fd gno ancora in cor d’ Achille 
Produr potèa qu i defiati effetti , 

Che non fapeva amor. Rado coi Greci 
Noi r abbiam villo entro al lor campo in pace ; 
Chi fà? le nuove nozze a nuove liti 
Chiamando i Greci avrian forzato Achille 
Se dé'ftrói torti a vendicar coll* armi. 

Così fenza volerlo a Troja illefla 
Quanto il polftam bramar giovato avrebbe . 

Pur. Tu credi forfè, che ’l mio cor repugni 
A quelle nozze , e che in oblìo ponendo 
La falute commune, e la mia ftellà. 

Che da tal nodo pende , io feenda poi 
FaciI foverchio a feguitarne i moti. 

Deboi come mi vollero gli Dei 
Contro Ida forza d’ un’ amor tenace? 

Debole ancor per mia fventura in tutto 
Son creduto d’ altrui. Ma quella volta 
Se dell’ evento in me la colpa verfi 
Moftri conofcer poco la Regina . 

Cre- 
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Credi tu $ che 1 ’ fuo orgoglio in me22oall’ ombr.t 
D’ un accorto parlar fotte rimallo 
Pago a un tempo , e delufo ? Ella è eh’ abborrc. 
Quelle nozze piti eh’ altri. Io mi ltupìa, 
Che“poi facil cotanto a prima villa 
Scendette ai approvarle . Io che più pollò ? 

Sai , che tutto a ieideggio. Elena fteflà 
Fra quelli muri in mio favor ferbata 
Delle fue cure è frutto. Elia è poflente , 

E mio Padre l’afcolta. A’ cenni Tuoi 
Guai fc arditti d’ oppormi. Ella in minaccie 
Prorompe, onde i* effetto a me farebbe 
Più deli’ irad* Achille affiti fatale 
Seguane quel che vuole ; Egli m’ è forza 
Ciecamente fervirla 

Id. Ah , che una via 

Rimarrebbe • . . 

Par . qual mai ? 

Id. Se a Menelào .... 

Par. Ah fol di ciò non mi parlar : gl’ è vano . 
Elena a Menelào perfin eh’ io pofli 
Non renderò . Con qual diritto alfine 
Hi la mi chiede ? A me Venere ifteflà , 

E non a lui la dellinò. Da Sparta 
Per Divin cenno io qui la tratti . E poi 
Solo al penfarlo il cor mi li divide • 

Id. Nè il tempo anco potè . . ? 

Paj-, Dopo dieci anni 

Ideo, dura il mio amor forte, e collante 

Qual 
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Qual era il primo dì per mia (Ventura . 

O fia forfè il coftarmi Elena tanto 
Che a me cara la rende , o un oftinata 
Coftanza onde gli Dii dono mi fanno 
A me fatale , e all’ Afia , io pili non credo » 
Nò, più non credo, che per volger d’anni 
Scemi i’ incanto , e il vel lì tolga agl’ occhi» 
Lafcia dunque 1’ imprefa. Altro conliglio 
Se giova , altr’ arte . . . 

Id. A quelli luoghi Achille 

Volgerfi io veggo. 

par. Ohimè ! che deggio or dirgli ? 

M-glio è partire . 

jd* Anzi reftar fà d’ uopo , 

• Signor: perchè evitarlo? Egli farebbe 
In lui deltar fofpetti innanzi tempo. 

Giova più affai parlargli ,ed il fuo amore 
Fomentar iufmgando , onde con arte 
Trarlp a quel fin , che la Regina irtela 
Chiede , ma non afpetta . E’ in ciò riporta 
L’ ultima fpeme , e noi piegato invano 
Speriamo Achille, ove noi pieghi Amore, 
pccolo. Accorti detti, e lieto vifo 
felino il vortro interno . 


se* 
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Achille . Paride. Fenice. Idei* 


Tur* J. Ria che fcenda , 

Signor , la notte ad ingombrar la terrà ' 
Sarà palefe a voi , ficcome io fpero, 

De voti vollri , e di mie cure il frutto* 
Ach* Anzi che a ricercarne in quello loco 
Venga, come fi crede, affai diverfa 
Qui mi chiama ragion. Qualunque fieno 
Quelle rilpolle , che fperar mi fate 
Giudico bene il ricufarle . Io Troja , 

E PolilTena fua tornando al campo 
Rimetto in libertate. Il fol penfiero 
Di far nota mia voglia a voi pur anco 
Mi tratteneva in quello tempio . 
far. Oh Dei ! 

Che Tento ! è Achille che mi parla ? 

Ach. E’ Achille 

Sì quell’Achille, che comincia ornai 
Ad aprir gli occhi . 

Par. E qual ragion, fe lise. 

V’ha in poch’ ore cangiato? - ir,: 

Ach. A PolilTena 

Domandarlo potete . - ■ i 

Par. - Ella ... 

Ach. Ella peto 

E Sa 


Digitized by Google 



34 


Achille 

Sà quel * che vaglia Achille , e la falute 
Cura poco de’ fuoi . Come fuperba 
Le mie preghiere accolfe , c a fé dinanzi 
Soffrì vedermi in fupplichevol atto 
Senza degnarmi d’ un fol guardo. A tanto 
Non è giunto il mio amor » che con fua forza 
Sofferente agli oltraggi anco mi renda . 

Goda t e vanti ella pur come una volta 
Mi fé arroflir , ma la feconda ancora 
Più non creda ottenerlo. Poliffena 
Sia pur fe vuol fatale ime, ma intanto 
A me lafci il piacer d’ effcrlo a Troja . 

Detto hò affai più , che non dovea . 

Par, Peh tanto 

Sdegno calmate , e non vi piaccia almeno » 
Signor» per quello . . . 

JLch, E che? Non fembra a voi 

Grave affai la cagione ? 

Par , . Io qui negarlo 

Già non potrei ; ma pur » quando a voi piaccia 
Piu tranquillo penfar, forfè non tanto 
Vi parrà Poliffena a condannarfi . 

Vergin Reai » che d’ un’ amor novello 
La piimar volta a ragionar s’ intenda , 

Ei non è Urano » fe turbata in volto 
Sdegni afcoltar » fe troppo faci! campo 
Nega fevera alle Iperanze altrui . 

Voi lielfo , eh’ or di Poliffena tanto 
Vi dolete » ove fenza altra contelà 

Tello 
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Tofto ceduta la vittoria averte , 

Voi potrefte apprezzarla ? li voftro amore » 
Perdonate » Signor , certo è tradito » 

Da troppa impazienza . 

Ach. Io di parole 

Gii non dovrei qttì contrattar , nè quando 
Voi pur con lor mi luperafte, io vinto 
Mi chiamerei perciò . L’ intuii pompa 
D’ un’ eloquenza mendicata altrui 
Lafcio, e la mia ragion pongo nell’ armi. 
Pur, nè fò ben per qual ragion, voglio anco 
Vofco (mentir 1’ impazienza ,ond’ ora 
Acculato m’ avete . Io quel che denno 
Le Donzelle Reali aliai palefe 
Prima d’ oggi fapeva , e pria che voi 
Mei ricordafte: Ma fé a lor yirtute 
Trae di bocca un rifiuto, accompagnarlo 
Non però lice con difprczzi ed onte . 

Quello è che ’l cor mi fere , e a Polirtena* 
Scufa alcuna non lafcia. Altre , e Reali 
Vergini amate ho pur . Sangue fuperbp 
Potevano vantar quanto fi porta 
Il Troiano erter mai , nè eh’ io ricordi» 
ftì Achilie già de’ loro infiliti oggetto 
Par. Ma quel fangue èra Greco , e nulla in vói 
Erte vedean, che un generofo Eroe 
Degno de’ voti loro . Altro , ed infaufto » 

Voi Io Tape te , a PclifTena oggetto 
Valervi i Fati a v ver fi . 

Ach. 
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JLch. Ella odiarmi 

Dunque dee Tempre. Or via chem’ odj, e vegga 
Se più vi giovi, che l’amarmi. Intanto 
Quella virtù leverà a che vi piace 
Crefcer pregio , e vantarla, a voi s’ afpetta 
Fomentar fe volete . 

Par. Io fomentarla? 

V’ingannate , Signor . Se PolilTena 
V’odia, negli odj fuoi qual’ util* io 
Qual può Troja fperarne . Il noltro flato 
Anzi in amor li vuol cangiati , e forfè 
Non fia vana la cura . Han le Donzelle 
Debole il cor di lor natura , e folo 
Deltinato agli amor. Quante s’ udirò 
Odj eterni giurar, che ’l cor men fero 
Si compiacque fmentir? Perchè lo ftelTo 
Non allettar da PolilTena ancora ? 

Signor , tornate a rivederla . 

JLch- Io eh’ abbia 

Rivedendo 1* altera a elpor me fteffo 
Ad olfefe novelle . 

Par. Ella fors* anco 

Chi fa meno in fuo cor rigida è poi 
Di quel , che apparir vuole , e rifiutando 
D’ Achille i voti al fuo dover piuttollo 
Serve, che al fuo defio. Ma in van celarli 
Tenterà a lungo. Aprite un campo ond’ ella 
Voglia, o non voglia pur, fi manifelli. 

Vegga che ’I voftro ajnpr per fuo contrailo 
• For* 
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Forza non perde , e fianchili più ratto 
D’ una difefa involontaria, e grave. 

I tempi anco , Signor , la trilla forte 
E di Trojae di noi v* offrono i mezzi. 

Onde meglio placarla. A chiare prove 
Ella vi vegga tifarne , e fi vergogni 
1D’ effer vi ingrata. - 

Acb. E che più far m’ è dato 

Per voi falva mia fama? - ,r • v 

Par. Ah che più affai 

Voi potrefle volendo . 

Ach. - E più fors’ anco 

Io potendo avrei fatto , efe gli Dei 
Vi volean falvi , io non avrei fdegnato 
Della loro pietate effe r Miniflro. 

Ma Poliffena è che vi perde. Eli’ ama 
Più la Grecia , che voi . 

'•far. Ma Troja certo 

La difapprova . Or deh che in noi la pena 
Non cada almeno della colpa altrui ! 

Pofs’ io crederlo ? Or or voi bramavate, 

• * rv ^ 

Che quello dì compiuti i voflri voti 
Vedeire , e al primo oftacolo 1’ amore 
Cangiate in odio, ed un. momento folo 
Può quello in voi ? Calmar vi piaccia alquanto «• 
L’ animo avverfo'. Anco una fola volta 
Tornate a Poliffena . 

£ c ] u , . . Io il potrei forfè , . 

Forfè ancora il farei , che in me medefmo 
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Sento pur » mio malgrado , alcuna volta 
Sì Tento rinovar qualchè fcintilla 
D’ un foco in tutto non eftinto ancora . 

Ma le mentre io mi lafcio ciecamente 
Condurre . . . 

Par. Ella Sà infin che la falute 

Della Tua Patria è polla in ciò ; non deve 
Perderla . 

Ach . Or bene ió quella volta ancora 

Voglio o a voltre parole , o al mio delìino. 
Ceder, qual più fi vuol forte ne fegua. 

Si , Poliflena rivedrò . Se vuole , 

Fia libero all’ altera anco una volta 
11 Tuo fdegno sfogar fovra d’ Achille . 

Ma *’ ella infin vorrà, come pur troppo 
Il cor me lo predice, a mia vergogna 
L’ impero tifar , che le prolunga amore , 

Vano è fperar , eh’ io più v’ afcolti. In lei 
Retti la taccia. Ella s’ incolpi. Io fatto 
Avrò più affai, che non doveva. Il frutto 
Della mia debolezza ella raccorre 
Sappia perfin che è tempo. Oggi la tregua 
Spira . 

Pat\. E pria eh’ ella fpiri , in quello loco 

Apportator delle Regai rifpofte 
Mi rivedrete . 

Acb • Ha Poliflena in mano 

1 Far , eh*’ io le afcolti, o le rifiuti . Addio, * 
. Principe. 

SCE - 
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SCENA V. 

Achille • Fenice, 

Jteb~ tu lo vedi , egli m’ è forza 

Soggiacer Tempre a quella cieca forte 
Ch’ ove meno io vorrei piti mi trafporta • 
Fet. Quello Tempio , Signor , Tempre per voi ' 
Perigliofo farà . .Già Poliffena 
Voi lafciavate , ed io dai vollro Tdegno 
Dalle vollre promette alta fperanza 
Ne concepiva^ io n’ efultava. Appena 
Avete udito a ricordarle , appena 
Paride il vi configli»» promettete 
Rivederla » e parlarle . Or che fia poi 
Della vollra fermezza in faccia a lei ? 
jch. Io l’ho detto, e parlarle anco una volta 
Egli m’ è forza . A i tuoi configli dopo 
Rimanga loco , e quelli luoghi alfine 
S’ ella Tegue a fdegnarmi abbandoniamo 
Per non più rivederli . 
in. I miglior voti 

Delle Greche Donzelle a voi Terbati 
Sono ; virtù , bellezza, e fangue altero 
Effe v’offrono a gara. Una bearne 
Voi potrelle , e la fcelta invidia , e pena 
Saria eterna dell’ altre. 

jck Ahi, che mi giova 

F 4 ' .Se 
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Se mi fugge coflei ? 

F in. La Grecia iflefla 

E’ degna pur , che in qualche parte a lei 
v Si compiaccia. 

JLfh' Ella avrà forfè difcaro , 

Gh’ io flringer penfi il novo nodo , e l’abbia.* 
Poco m’importa. In fine altri diritti 
Sovra di me non ha , falvo che quelli , ■ 

Che mi piace accordarle. Uno io non fono 
Di que’ cento fuoi Re, fra cui, fe come 
Divifo era 1* Impero ancò difpari/ , 
t State foirer le voglie , a Troja certo • ' i 
Non giungea- Greco legno, e Menelao 
. Invendicato or fi dorrebbe a Sparta . 

Io venni è vercf,ove adunati i Greci i 
La gran lega ftringean , ma come amico , 

Non come affretto da lor leggi. Io foio 
Libero' in me della Teffaglia il voto 
Recava meco , ed a Cittate alcuna 
Non dovrà Achille ritornando addietro 
Render ragion delle affidate fchiere . 

Sai s’ io giovato abbia alla Armata , e dopo 
Quanto ho finor per lei fatto , con pace 
Non foffrirei, eh’ effe la legge impormi 
- Voleffie ancora. > r 

Affai Grecia conofce 

Quanto ella deve al braccio voilro , e i danni 
Che può incontrar coll’ irritarli Achille .- 
Ma pur quello amor voflro , ove rrfparmi . 

Una 


i 
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Una caduta , che la tien fofpefa 

jrti T t ## 

Già da dieci anni in oftinata guerra 
Non le deve efler caro , anzi le giova 
Vederlo eilinto . 

Acb. I miei fofpetti dunque , 

Se non m’ inganna il tuo parlar , fon giuili. 
Non afcondermi il ver . Si sà da’ Greci 
La cagion , che trattienimi in -quello tempio ? 
Ten. S’ io debbo fede agli altrui detti , ignoto 
Non è certo 1’ arcano , e accrefce forza 
La lontananza vollra a i lor fofpetti . 7 - ~ 

Fama anzi vuol , che nella fcorfa notte 
Agamennon coniglio ai primi Duci 
AddomandafTe . Il primo eravi Ulifle , 

E dalla Regia tenda ultimo ufcìo . 

Acb. Configliero importuno, e quando il vero 
Orna coi detti accorti , e quando copre 
Coll’arte ufata le menzogne ordite. ... 

Ma biafmi UlilTe i voti miei , lo fteffò 
Agamennon» fe. tanto ardifce i ,r e affai i 
Non 1’ à iftrutto il paffato anch’ei s’opponga 
E chiegga il campo a fuo foccorfo . Intanto 
Noi rivediamo Polilfena . Oh foffe 
Lecito a me fpérar , che 'sì nemica 
Non folfe in cor , come raffembi'a al volto » * 

c E allor , fe ponno, il defìinàto nodo 

Vietin coftoro , e tutta Grecia 'infièmé ' ; 

AT- 
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ATTO III 

f 

SCENA 7 . 

Poussena Frìgia . 


Po/. N Arri tu il vero » e crederollo ? Achille 
Dunque , il fuperbo Achille anco una volta 
Può cercar di parlarmi » e fdegno in lui 
Le mie ripulfe non han morto , o almeno 
Rallentato Tuo amor ? M’ avrebbe ei forfè 
Letto in mezzo del cor ? M’ avrebbergl’occhi 
Gli atti» il volto tradita» e la yirtute. 

Che oftentava fmentita? Ah feciò fofTe 
Di dolor ne morrei. Per pieti parla: 

Che nc credi tu Frigia? 
frig. Il portamento ■ 

Penfierofo» e non lieto affai fà chiaro» 

Ch’ ei poco Ipera , e voi temete invano. 

P#/. Cieli! che ripenfando al novo afTalto 

Cui 1* amorfuo m’efpone , agghiaccio , e tremo 
Se un detto » fe un fofpir tradiffe mai 
Un debii cor » che per fe caro avrebbe 
D* eflcr tradito .... ah no la mia virtute 

Non 
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Non è forte abbaftanza. A poter itollro 
S’ eviti quell’ incontro , in cui potrebbe 
Ceder. Tu corri , arrefta Achille t e digli . ., 
Digli..-. 

Fri. Che deggio dir ? 

Poi. Digli } che invano 

S’ arrefta in quelli luoghi , e eh’ io gli vieto 
E parlarmi , e vedermi . 

Fri. Egli medefmo 

Ecco s* avvanza , e d’ evitarlo invano 
Or piti tentate. Il conturbato alpetto , 
Ricomponete . 

Poi . Oh Dei , s’ era deftino 

Che fui mio cor poteffi tanto » Achille 9 
Perchè fei Greco y ed uccidefti Ettorre ;? 

' S C E N A 11. 

\ 

JLchille . Polissena , Fenice. Frigia . 


JLch . D Ri com* ella è turbata! Anco una volta 
O Poliffena » a voi dinanzi Achilie 
Tornar vedete , e rinovarvi innanzi 
Le offerte , i voti , e le preghiere tifate . 
Forfè pur troppo inutilmente: almeno 
Poco y s’ io leggo ben fui voftro volto » 

_A fperar mi rimane , e il mio medefmo 
Cor che rado m’ inganna » in quello giorno 

Par 
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Par che nulla di lieto a me predica . 

^ Pur qualunque deftin , fia che m* afpetti 
Mi giova udirlo anco una volta. Forfè 
Quella è 1* ultima ancora, che parlarvi 
Lice Achille . 

.. ‘ A che Signor , tornate ? 

A che la poca pace , che mi refla. 

Se pace fi può dir , di conturbare 
Vi compiacete? Io che potria giammai 
Dirvi > che v* allegrali . Avvezza femprt 
A lamentarmi dell* avverfa forte , 

Vorrei cangiar 1’ ufato Hile invano 
Più infelice fon io che non penfate . 

Lafciatemi a miei pianti ; elfi ncn fono. 

Fuor di tempo, nè ingiulti, e voi medefmo. 

Voi non potete condannarli. Ahi troppo 
Stan quelli occhi a verfarne . 

. E pur quegli occhi 

Eran dolenti , eran di pianto afperfi 
Anco quel fatai giorno in cui potelle 
Vincermi , e dal mio cor toglier la pace , 

Ch’ or mi chiedete, ch’ io vi lafci . E allora 
Non però tanto di fierezza armati 
Parean com’ or lo fono e d’ incontrarli 
Non fdegnaron ne’ miei : 

Perchè crudele 

. . I 

Venirmi in faccia a ricordarmi un giorno 
Solo ond’ abbia a arrolfirmi , ed a celarne 

Fino a me ftdfa la memoria acerba ? 

. _ , » 

Signor jvano è negarlo. A volili piedi 

Allor 
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Allor vedefle Poliffena , allora 
Quelli afperli di pianto occhi fur V'fK 
Entro ai vollri cercar , s’ eran commofS 
Dalle nollre {venture . Oh dì funello ! 

Oh pietà d’ un frate!, che non potevi? 

A tanto mai per confervar me llella 
Certo non farei giunta. 

Ach. 1 Ah che pur troppo 

L’ odio vollro vi vendica abbalìanza 
Del roffor di quel giorno, e lunga guerra 
Oftinato mi fa . Dunque un eterno 
Oilacolo frapporfi a i voti miei 
Vedrò per voi ? Gli antichi fdegni invano 
Dunque Troja depone, e Priamo Iteflo • 

V’ offre invano ad Achille, 
j Poi» E* può ballarvi 

Ch’ egli vollra mi voglia , e non curando 
D’ un cor , che da me fola alfin dipende , 
Potrelle forfè. . . . ? 

Ach Nò quel cor foltanto 

Vincer m ’ è d’ uopo, e s’ ei non cede , Achille 
D’ altre offerte non cura . Io voi rendendo 
A voi medefma , ed ogni mia Iperanza 
* Riponendo in voi fola , avrò per femprc 
Tutto perduto ? E i voti_ miei . .. 

Po/. Sarebbe 

V elfer rigida meno in me delitto . 

Che più dirvi ?... Odiatemi > Signore . 

Ach’ Come ? eh’ io v’ od; ! 

PoA 
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Oh Dei! sì m* odiate» 
Ve ne {congiuro . Egli fia meglio affai 
Per ambedue . Gli è vano ..... 

Ah sì v’ intendo» 

E* vano ogni mio sforzo . Apro alfin gli occhi 
Sulla mia forte. Efler nemico» e Greco 
Egli è in Achille il men . Lui per fe ftcffò 
Pili di tutta la Grecia in odio avete . 
Abborritelo dunque, e folto l’ombra 
D’ un fevero dover refti celato 
L’ avverfo animo voftro. Io porto intanto 
Da voi lontano un abborrito oggetto . 

Voi chiamate fovr’effo.a piacer voftro 
JL’ ira del Cielo. I pili funefti augurj 
Sian per Achille , e il voftro odio gli Dei 
Stanchi fenza fiancarli . Efli fors’ anco 
Vorranno udirvi. 

Un lamentar sì amaro 
Novo mi giunge. Meritarlo in tutto 
Non mi credea . Di che lagnarvi ardite ? 

Che fperavate ? Io che più far potea? 

Forfè che ancor nel fopportar con pace 
Voftre ingiufte querele affai palefe 
Fatta non s’è’la fofferenza mia? 

Forfè ... ? Ma fine ornai . .Sempre nemica 
Effer vi debbe Poliffena . Invano 
Qui riandarne le ragion vorrei t 
Bafta che giufte fon . Pur fe giammai , 

( E allontanin gli Dei funi! fciagura ) 

Se 
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Ach. 
Poi . 


Ach. 


ATTO III: 

Se aci onta d’ «n dover } che la mia gloria 
Vuol falvo ad ogni collo, anco potcrte, 

. Sconiìgliato il mio cor per voi parlarmi , 

Che penfate Signor ? Forfè che occulto 
Non ferbaflì 1’ ar’caho ad ogni collo ? 

Voi v’ ingannate . Io farei pur la Iteffa ; 

E la voftrà vittoria anzi potrebbe 
Danno recarvi , che vantaggio . Almeno 

10 pria morrei,' che ne godefte . 

Ah iólo 

11 penfarlo . . . Ma dite . . ’ 

Ho detto «tflai* 
Signor . Veggo alcun Greco a quella volta 
S’ io non erro apprellàr . Lafciàtè ornai 
Ch’ io da voi m’ allontani • 

SCENA liti 

AcHULS FsXIGKp 

; A H deh fermate , 
Profeguite Ella fugge , e non m’ afcolta» 
Che mi refla a penfar ? Le udirti amico 
L 'ultime fue parole ? Avrebbe mai 
Eflà men duro il cor , eh’ io non credea ? 

Fra quel fuo orgoglio traveder mi parve 
Un non fo che, che pur parea pictttc* 

Bb fcguiaoiJ^ | e d u , ♦ ) 

lenì 
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"Feti. Ecco che UllflT# 

Giunge » Signor . 

Ach. ' Partiamo > ed un incontro 

Schivili i che m’ annoja . 

• SCENA IV. 

* t 

Ulisse. Achille . Fekice. 



A Lcuni iflanti 

Non v’ increfca arreftarvi , e ad un amico 


Porgere orecchio. 

Ach. ' ' Oh Dei ! 

jjf t S’ ode una voce 

Sparta pel campo . Ella non merta certo > / 

Che alcun le pretti fé . Troppo alla glori» 

Fora contraria dell’ illuftre Achille. 

S’ egli in Ifparta a tutti Greci in faccia 
La commun caufa favorir promife » 

Come obbliando i giuramenti antichi 
Poma la cauta favorir di Trojar 
Pur nel tempio d 1 Apolline reftando , 
Perdonate Signor fembra che poco 
Penfier'vi prenda di fmentir l’accufa, 

C Ch’ io creder voglio ingiunta .* E fon già fcorfì 
‘Tre dì i dacché le navi di Tetfaglia ; 

Noh hàn rivifto il Signor loro e invano 
Chieggoii' d’ Achille V primi Duci , c *1* campo 
• " i ' Ach* 
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Acb. ' Ebbene ? 

y/. Invidia che non può? Bugiarda 

Fama a lei fpeflTe volte efce compagna 
In danno degli Eroi. Perchè Signore , 
Quando pur lo {mentirle è in volìra mano , 
Farlo ricuferete ? Andiamo al campo . 
Dilegueranfi all* apparir d’ Achille 
I fofpetti de* Greci , e ’l volito onore 
Più chiaro fia , non che ridotto in falvo . 
Movavi il mio pregar . Quello contento 
Concedete ad Ulifle , a quell’ UiiflTe , 

Cui {piacendo altra volta, che una vita 
Deilinata dal Fato ad immortali 
I Opre paflàfle ofcura , e lenza nome , 

Voi Teppe trar con Tuo periglio ancóra 
D’ onde vii cura altrui 1* avea celato. 

E certo il prezzo ebb’ io dell’ opra , e meco 
L* ebbe tutta la Grecia . Aliai paleTe 
Le voftre impreTe il fanno . Onor de’ nollri 
Primo, e terror delie Troiane genti 
Folle finor. Chi nonio sà? Venite. 

Oggi Tpira la tregua , e 1’ novo Tole 
A nove impreTe , e a novi onor v’ aTpetja 
Che tardate, Signor? Che in cor volgete? 
Qual altro mai potrebbe oggi occuparvi 
Pcnfier di voi più degno ? 
j ich. I miei penlieri 

Per Te medefmi li faran pale fi . 

Darà il tempo di lor quella ragione , 

Q 


Digitized by Google 



53 ACHILLI 

Che non Tuoi dar colle parole Achilie, 

Io per altro a voi grazie , ed a quel zei« 
Rendo, che qui vi guida, e visò grado 
Che con voflro periglio a quelle mura 
Voi m’ abbiate condotto : ancorché i Fati 
Se avean qui fiffo il campo alla mia gloria 
Senza d’ Ulifle fi farebber anco 
Prefa la cura di condurmi a Troia . 

Vi . Nè crediate , o Signor , che torvi io voglia 
Parte di quella gloria, onde non fiete 
Debitot, che a voi fteflo, e al valor volito 
Ulilfe anzi , il fapete , alto innalzarla 
Si compiacque mai Tempre , e frode al vero 
Certo npn fè. Molto a voi Grecia deve. 

Ma deh agli obblighi antichi altri vi piaccia 
Aggiungerne, Signor . Troja ollinata 
1 mezzi a voi ne fomminiftra. Il mondo 
Tien fovr’ Achille i guardi , e afpctta il fine 
IT una vendetta così ben per lui 
Incominciata * Or che dirla fe mai. .. 

Ma invano io temo . A voi la voltia fama 
E’ troppo cara , 

Jlcfr E’ la mia fama, io fpefo. 

Ornai ferma abbaflanza , onde non tema , 

Che agevolmente mi s' involi . L’ Alia 
Affai parla di me . Sangue fimcfo 
Ella non ha verfato in quella guerra 
Per man di tutta Grecia, onde ftdólgà 
Tanto, quanto ella ducili dà quel falò , 
s ^ Che 
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Che versò per la mia . Vorriano ì Greci , * 
Torlomi indarno quell’ onor. 

Vi' Fors’ anco 

Obbliarlo potrian , Te voi mancalle 
A voi medefmo, e alia commini vendetta . 

Ach. E i’obbliin’ anco y fé lor piace . Il primo 

Giorno già non è quello y in eh’ io m’ avvegga 
D’ aver giovato a gente ingrata. I Greci 
Gli è da gran tempo eh’ io conofco , e Uliffe 
Mal mi fi cela. Io Io ravvilo affai . 

Ma 1’ arti ond’ ei d’ Agamenòn governa 
L’ animo » e move a fuo piacer l’ Armata 
Non gioveragli con Achille. 

Ul» Ebbene; 

Poiché libero» voi piace parlarmi, 

Libero anch’ io vi parlerò . Se invano ' 
lo 1’ arti adopro, Achille ancora invano 
Tehta fottrarfi a mie richielle : Io veggio 
Troppo giulti , Signor , gli altrui timori . 

Non fon le accufe, che vi dà 1’ Armata 
Fuor di ragione, econfefiar v’è d’uopo 
Quel che v’arrella in quello tempio. Oh Dei! 
Come ha potuto il generofo Achille 
Farfi fchiavo, di chi? d’una Trojana.. 

Come puote penfar d’ unirli a un làngue 
Che ha giurato verfar? come la fede 
Romper ? Quai polfo io ritornando al campo 
Ora in vollra difefa addur difcolpe ? 

Geli ! Che dirà Peleo voftro Padre t 

G a . t Càq 
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5* ACHILIE 

Che certo afpetta in Grecia altre novelle 
Dei voftro onor più degne ,ed’ un fuo figlio ? 
Egli , che fiotto a quelli muri iftefli 
Pugnò già un tempo , e per Trojana alcuna 
Non (cordò certo la cpmmtin vendetta? 

Che dirà Pirro voftro figlio , a cui 

Dovean , creficendo in lui le forze , e gli anni , 

Servir di fpecchio le virtù paterne ? 

Eh Signor , ve ne prego anco una volta , 
Aprite gli occhi, e così fatta macchia 
Togliete all* onor voftro . Un breve sforza 
Può ferbarvi una gloria , che tardando 
Forfè per fempre poi perder potrefte 1 
Movetevi ; e aficoltate quel rimario , 

Che , s* io non erro , al voftro cor contrade 
P'à certo , e parla più d’ Ulifle . 

Acb. Ornai 

A quel eh* io veggo , d’ abufar tentate 1 
Della mia fofferenza . Ella potrebbe 
Forfè ftancarfi ancor . Partafi ; 

SCENA V, 

Ulisse Solo * 

o R vanne , . 

Giovine fconfigliato , e porta teco 
Un amo r troppo incauto# onde i miei detti 

Lafcia- 
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Lafcianti certo al cor doglia , e vergogna . 
Allontanati pur ; ma invan celarti 
Penll ad Uìiflè: Dopo nove interi 
Anni dì guerra in te trovar non denno 
Novo oftacolo i Greci a vincer Troja. 

Così al penfier rifponda 1* opra , come. 

Se ragion full’ indomito tuo core 
Aver forza non può , mezzi - più certi 
Vinceran. Ma che veggio? Ecuba. II Cielo 
La guida a tempo. Abbraccifi un incontro 
Che pur ne giova , ed a novella imyrefa 
Diam , fe lice , principio . 


SCENA VL 


Ecuba, Teucro* Ulisse. 


Tette* u N qui de’ Greci ✓ 

Ec. E fino a quando in quelli luoghi , o Dei # 
Dovrò vedermi ogni momento inanzi 
Odi oli nemici f 

Anzi , o Regina , 

Amico io vengo . Il L,iel volga la tregua* 
Salvo i’ónor de Greci , a ftaòil pace 
E a quel, eh’ io po/to anco una volta offrirvi 
In nome loro, acconfentir vi piaccia, 

Ch’io darò grazie ai Dii pietofi. ' 

G 3 E:. 
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Ec, II primo 

Greco fd tu però, cui già dieci anni 
D’ Afta la Reggia in trillo punto accolte 
Annunziator di ltragi . 

Jjl . Ed oh , fe lice 

Configli ricordar , che non feguendo 
Troja s* ha compro il fuo prefente affanno» 

Oh averte allora il favellar d’ Uliffe 
Trovata fede , e allontanati i mali , 

Onde purtroppo er’ io certo indovino» 

Voi lo fapete. Il mio compagno Aiace 
Nel configlio Trojano alto gridando 
Parlava amaro', e vi sfidava a guerra : 

Io configliava a pace , e a render pago 
1/ offefo Menelao . Ma fù creduto, 

Che sbigottito per le ville forze, 

Difperando efpugnar Troja coll’ armi 
Con accorto parlar moverti a pace. 

Pur altro era il penfiero, e la pietate 
De’ guai provvidi il mio parlar movea , 

Che finalmente da un medefmo (àngue 
Commune abbiamo origine , e fi il Cielo 
Se m’ è caro verfarlo . 

Ec » Afia portante 

Tanto a que* tempi di ricchezze , e d’ armi 
Non che alla Grecia, contra ar potea 
Al redo della terra . Era de’ Regi 
Priamo certo il più grande ; io la più lieta 
Di tutte le Regine . A larga mano 

Dove- 
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Doveva infatti fovra noi verfare 
La contraria fortuna i doni fuoi > 

Se poi volea più grave al cor lafciarci 
Per le perdite nortre onta , ed affanno. 

Pur non fiam vinti ancora , ed alia Grecia 
. Più refla a faticar eh’ ella non penfa « 

Troja potrà dai fuo coraggio ancora 
Soccorfo aver fe non ne fpera altronde* 

' Ul< Anzi ne fpera , ed alla Grecia ignoto 
Non è 1’ arcano < 

Ec < Ella , fe a te commife 

Il nortro interno penetrar, di vana 
Cura t’ aggrava . I noftri odj palefì 
Sono* # 

Vi < Parte di loro oggi obbliarne 

Però vi piace a voftro Scampo . Io forfè 
Troppo m’ inoltro , e può la Grecia ifteffa 
Difapprovar, che ov’ ella tace io parli. . 

Ma s’ io fervendo al mio dover , fè i cenici 

Della Grecia recando , agli occhi il velo 

Togliervi or tento , io da rimorfo efente 

Credomi , e condennar la mia pietate 

Gii Dii non ponno. Achille oggi, o Regina* 

S’ altra contefa ai defiderj voflri 

Non fi frappone , e al fuo novello amore * 

Darà la delira a Poliffena, e amico 

Diverrà de Trojani . E’ in ciò riporta 

Tuttala fpeme,eper fi fatto nodo 

Un poffente nemico a voi fi toglie 

G 4 Cert q 
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Certo , e difefa crefce al vollro impero» 

Pur credete perciò chiuder per Tempre 
Le vie di Troja ai Greci? E Diomede 
E gli Ajaci , e gli Acridi ognun di loro 
/Forte il fapetey e valorofo in armi 
Dopo tant’ anni y e tanto fangue in Greci* 
Vorran tornarli inonorati ? A Sparta 
Tutti giuraro o vincere y o la vita 
Lafciar pugnando a quelli muri intorno 9 
Nè la lor fede , e il lor onor vorranno 
Gli altri tradir, fe lo tradifce Achille. 

Che pi A? D’armi , e di gente anco può Greci* 
L’ Armata fovvenir . Voi da qual parte 
Afpettate foccorfo ? Ha V Afta ornai 
Fatti gli ultimi sforzi , ed in TefTaglia 
Or regna Peleo , e non Achille . Alfine ' 
Troia ancor che piti tardi , e più difelà 
Dovrà cadérli vinta , e farà involto 
Fors’ anco Achille ftelTo in fua rovina . 

Anzi che dico forfè ? Alla fua vita 
Dee Troja elTer fatale . Alto l’ han detto 
Gli Oracoli , egli è noto ; e fe fedeli 
Elfi fur feco , e la promeffa gloria 
Ebbe egli qui , qui la promeffà morte 
Gli relìa ad incontrar . Ma ciò non Ha . 
Poiché fprezzando i giuramenti antichi 
N’ abbandona per voi ; potrelle forfè 
Dell’ avergli creduto alfin pentirvi. 

JEc. Elponi ornai quel che tu devi . Indarno 

. . Speri 
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Speri afcòltar giullificati , o tolti 
Per la mia bocca i tuoi folletti. Ancóra 
Non è d’ Achille PolifTena . I Fati 
Celano il refto ; E s’ella il foflfe mai , 
v Troja ai timor , che d’ifpirarmi or tenti j 
Forfè che allor provvederà per quanto • 

Il mertan elfi . 

Ul • Eh poco ella conolce 

Quell’ incollante . Io con quelli occhi illeflj 
Abbandonar Deidamìa 1’ ho villo 
Piangendo in Sciro , e eterna fè giurarle . 

Poi giunto al campo il Vecchio amor fcordarfi. 
Ed a piedi languir d’ Ifigenia; 

Mifera, che dapoi tratta agli altari 
Per voler degli Dei, lafciò d’ Achille 
Il polTeflo a Brifeide . Or quella cede 
A PolifTena il loco , e la fua forte 
Piange alle navi abbandonata invano . 

Ma Greco io fono , e il difpiacer del torto 
Che ne fa Achille, al mio penfier può forfè 
Fingerlo tal , che non farebbe .Amore 
Polfa in lui far , che alcuna volta ei ferbi 
La fua parola ; ei vi difenda , ei ferbi • 

1 muri vollri , e i Greci lleffi opprima. 

Or foffrirà la gloria vollra , e ’l chiaro 
Per guai non ifmentito animo altero 
Che vita , e regno , e libertà, fian prezzo ' *' 
D’ una viltate ? e una famiglia illuflre 
perderà per fua colpa un ben , che folo 

Rapir 
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Rapir non le potevano gli Dei ? 

Ella vedraflì a Vergognofa lega 
Scender , prodiga più del proprio fangu* 

Con chi piA lo versò ? Potrìa fofFrirlo 
Ecuba dunqcie, e i lunghi affanni , e il pianto 
Dimenticando » e gli odj eterni * in figlio 
Paga accettar, chi uccife i figli a lei? * 

Pur dall’ afta di lui cadde trafitta 
Troilo voftro, e fi giacque al Simoenta, 
Generofo fanciullo ofò di ftarfi 
Senza tremarne ai paragon d’ Achille. * 

Chi ftefe a terra Licaon? Chi Ettorre 
Infin , chi Ettorre il più poffènte , e chiaro 
De’ voftri figli , e la miglior fperanza 
Di voi , del Padre , e del Trojano impero ? 

Or Poliffena ftringerà la mano * 

Che nel fen de fratelli il ferro immérfe ? 

E al veder le omicide armi , e quel cocchio» 
Onde già ftrafcinato Ettore eftinto 
Segnò più volte a quelli muri intorno 
La vìa col fangue... 

JV, Ah barbaro, gli Dii 

Rendano a te della pietà , che m’ hai 
Giufta mercede . In quella guifii infiliti 
A una mifera Madre ? • 

XJt, lo no, Regina. 

Quei Numi iftelfi in teftimonio io chiamo » 
Che invocate a mìa pena . Il voftro fdegno 

i « 

AH’ amara memoria affai conviene. 

Cosi 
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Cosi vi giovi , ed agli antichi mali 
Non s’ aggiungano i nuovi . Anco una Volta 
Troia meno oftinata il Tuo periglio 
Vegga, e la Grecia, e Menelao placando 
lElena a noi fi renda , e abbiate pace . 

Se il richiederla è giufto , di negarla , 

E non d’ altro' arroflite. 
lìc. Affai dicefti. 

Lafciami. 

Vi- Il mio cònfiglio un piti pacato 

Animo chiede , il veggio .1 Dii , Reina , 

Lo concedano. 

L 

SCENA VII. 

• ' Ecuba . Tbvcrs r 

mo Paride vengi.^ 

Ah che tu a torto or mi rinfacci , o Greco , 
Viltà fi grave , ed eccitarmi invano 
Tenti nel feno un giufto odio, che affai 
Vi commanda, e lo ftrazia. Oh figli miei? 

Che quella Reggia afflitta , ove tomafte 
Per la man del crudel trafitti il petto 
Ad aver tomba, ed implorar vendetta 
Contaminar d’indegne nozze io fóffra?' 

Ciò non fìat sinch’ io viva . Oggi piutfófto 
Compia Troja il fuo Fato . Ah che non poflo.* 

Ma 
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Ma forfè alffn con danno loro i Greci 
Meglio conofceranno Ecuba. 

' SCENA Vili. 

Paridi. Ecvba, Ideo. Teucro» 

i 

Ec. \^Ieni, 

Figlio , d’ Alia 1* onor ,• la noftra fama 
• 11 commun bene i preghi d’una Madre 

Hanno efli forza entro al tuo petto? 

Par. Oh Dei! 

Ec. Parla . 

Par . Perchè il chiedete ? 

Ec. Il tutto efigge 

* 

Una vendetta, ed io da te l’afpetto. 

Par. Ma fu qual capo ha da cader ? 

Ec. Tu puoi 

Dunque ancor dubitarne ? A qual de’ Greci 
Piu fi dee, che ad Achille? 

Par. • Achille.... e come? 

Quale offefa novella . . . 

Ec» E affai non fono 

Tutte a te le paffate, e d’uopo avrai 
D’ altre per cui punirlo? Egli t’ appaga 
Però ancora foverchio. Egli non vedi 
Come neinfulta, e sì da noftri mali 
Tragge ragion di fovexchiarne ? Infanto 

Noi 




Digitized by Google 



ATTO III. (Jf. 

Noi fiam palefe a tutti i Greci oggetto 
Di favola » e di rifo . Ognun flupifce , 

E ne biafma a ragion d’ una viltate , 

Ch’ ogni viltate eccede , e ancor non fanno 
Quanto poco pagar vogliala Achilie . 

Or fe una volta il rifapranno? Ah togli, ' 
Togli, mio figlio» una fatai vergogna 
Dal noftro fàngue , e fé memoria alcuna 
Ne refta in terra , afpra ella refti ai Greci • 
Qui udir dovea per lamia bocca Achille 
A qual unico prezzo a lui ferbata 
Era la man di Poliflena. 
jSc . A lui ? 

Mia figlia ,a lui ? Và » negala , e ch* ei pera , 
Eh fvegliamc» una volta, e di.tant* anni 
V onte punifca un fol momento. I Greci 
Veggan le prove dell* ardir Trojano 
Sebbene opprelfo, e li fpaventi il colpo. 
Troja fe ha da perir, non polla almeno 
A te rimproverar , che tu non 1’ abbi* 

Pur vendicata . I tuoi fratelli eftinti 
Dunque mai non avranno altro che pianto? 

Di fangue è d’ uopo onde placarli . Ettorre , 

Cii’ ultimo dono all’ inimico amaro 

\ 

Lafciò prefagi d’ infallibil morte, 

Per mia boccca ti parla alto , e 1* attende ; 

Per tua difefa ei giace : e tu vivrai , 

Nè avrà vendetta? in quelli luoghi» il vedi, 

Ea ddtinau vittima ai tuo braccio 

Abbaiò 
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Abbandonano inerme i Dii di Troja. 

Vuoi più ? ma che . ? tu impallidirci , e taci . 
Oft all’ imprefa meditata opporre 
Un ingiallo fpavento? Ecuba avrebbe 
Teco pregato, e commandato invano 
Or odi » c fcegli o per tua mano Achille 
Paghi la pena meritata, o i Greci 
Piena più non chiederanno indarno . 

M’ intenderti. 

Par • Deh almeno.... 

Fe . < Altra rifpofta 

Per or non chieggio; Ubbidienza , e ardire 
Me la rendan per te . Temi fe aftretta 
tion per tua colpa ad affidarla altrui . 

SCENA IX , 

v«* 

, Farivx . Jpeé> 


Par , O Hime la udirti Ideo ? qual Dio funefto 
Sì facrilega rabbia in cor le ha mertb ? 

Oh colpa , oh cangiamento ! Ella penfarlo 
Puote , e la delira minacciando armarmi 
A un efecrando tradimento ? 

. Il Fato 

D’ uno in un altro error così la volge , 

Onde all’ eftremo precipizio alfine 
Guidi Troja , e fe ftctiàu 

Par > 
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Par * Oli Qieli ! ancora 

Io fperava... 

ld f Ah Signor, che Iperavato 

Dopo averla veduta ? Il fuo furore • ; 
Che tacea nella Reggia » ha quello terapia 
Scelto per palefarli . Ella sfogarlo 
Spera con frutto , e impunemente . 

Par , : ^ E put* 

10 fperava , ... ah non fo quel che fperaflì 
Sò ben , che non fognava il gran delitto 
Pi che mi vuol miniftro . Or fenza orrore 
Puoffì obbedirla ? Appena io Hello , amicQ 

11 penfo, ed ofo ricordarlo. Parla 
Per pietà i mi configlia, 

jet. Ah che pofs* io 

Dirvi dì più ? deh perchè tanto amate 
Elena voflra ! 

Par ( Oh Elena ! oh a me Tempre 

Cara a un tempo , e fatale ! I Dii lontano 
Tengan quel giorno in eh’ , io ti perda » o tecq 
Quella fenza di te vita a me grave 
Jo perda a un tempo, 

P* • Ebbene ; alla Regina 

Ubbidiamo , 

Par • Ah nò, Ferma , Io la detello 

L’ iniqua imprefa. A quel fuperbo intanto 
Uanue in mio nome , e le preghiere » e I’ arte 
Ufa quanto lai meglio . Oh fe 1’ amore 
Tanto ottenefle in lui» che armar la delira 
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Il fette a favor noftro, Ecuba ancóra 

Ecuba fi , chi fà , potria placarfi . 

lo in quelli luoghi a- confai tar me ftefl© 

Rimarrommi frattanto , e-fe fia tolta 

Ogni altra fpeme * e fe il dettino alfine 

Pur mi vuol federato , egli un avvanzo 

Mifero di virtù , che al cor mi retta 

Perda y e T orror 9 che i gran delitti han fae* » 



c -• . 



AT- 
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scena i . :.a 

, » • \f * 

Achille» Ideo. Fenice. ‘ • 

Ach. No, i vili modi ,'e gli artiiizj voflrì 
Giunger novi nondenno, ed io medefmo 
Prevederli dovea . I frutti tifati 
Son d’ una poca fede afTai palefe . 

Ma fe Prendendo a una domanda ingiufla , „ 

Se tradendo il fuo onor , Troja fi penfa 
Condurmi ove le piace , afTai s’ inganna . 

S’ anco da quelle nozze il viver mio 

Pende rte , a prezzo d’ una tal vii tate ' 

Comprarlo io non vorrei . Sappialo . Io forfè 

Troppo cedeva oltre il dover fcordando 

La caufa Greca, e la commun vendetta " 

Senza macchiarmi d’ una colpa , 1’ armi 
Contro i Greci volgendo . E poterti anco 
Farlo , Priamo cadente , e colla fpada , 

Che gli pende fui capo , ardirà darmi • 

Legge ? 

LL, Signor... * 

H A eh. 
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\m r j. Non phì paro la Al tilf 

- Signor ritorna , e gli durai com abbia 
Le Tue richiefte ricevute Achille . 

Digli che pretto ei pérftitafli, quando A 
Coll’ armi ultrici entri» a Tua Reggia-ittelE» 
Raggiugnerollo addimandartdo conto 
Dell’ avermi delufò". Eilvorrà allora , 

Ei vorrà non avermi offerta mai 
La figlia fua , nia .troppo tardi . Vanne • 


SCENA IL 

;■ * .i^ o f li mi . ■ 

AoMLtM . FeHICZ . 


■ ì i . 


r. 




fi 


J* ' r I f 


'A eh- j) Unque r chi . più de«S pur temermi ,ardifce 
Più d’ infui tarmi amaramente ? O Priamo ! 

Ch- egli t’ ha a coftar caro il novo oltraggio % 
E che , fe in vita lafciami il dettino , _ " v 

Te una vendetti attende a i più remoti 
Secoli oggetto di memoria orrenda . 

Ecco qual premio a i benefizj miei 
Traggo dal vecchio ingrato . Io lo raccolfi l 
Dunque nelle mie tende , io il chiefto figlio 
Refi a Tuoi pianti , onde d’ offefe alfine 
Ricompenfarmi ardifle poi ? Sebbene 
A che di lui mi lagno ? Imbelle vecchio. 

Che in Troja forfè oggi comanda folo 
Quanto è a lui comandato* Ah eh? purtroppo 

V odio 
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17 odio di Polimeria è quel , che a mici 
Danni foio colpirà . Invan fperava 
, D’ av?r fcoperto in lei qualche lontano 
Segno d’ amore. Il defiderio ardente 
Laffo ! mel fea veder dove non era . 

Tardi alfin me n’ avveggio. Io 1’ involava r 
A un’imminente fchiavitit . D’ Achille 
Spofa , Regina, alla Te /Taglia avrebbe 
Date meco le leggi ; era egli quello 
Strafcinarla al coltello, e meritarmi 
17 oflinato Tuo fdegno ? Ah tu , Fenice , 

Fammi arro/Hr. Dinanzi agli occhi ardifcl 
Pormi il vero. Tu il puoi -17 odio fomenta 
Ch’ all* odio io debbo, e all’ onta mia mi togli 
Yen . Poli/Tena {mentir non puote , il fangue , 

Ond’ ella è ufeita, e il novo oltraggio il moftra 
E/Ta malgrado agl’ invecchiati guai 
Una fuperbia inopportuna oftenta 
Sorda a minaccie , e a beneficj . fn mano 
Pu*r or di Troja aver potea lo (campo. 

Che voleapiù ? Se difprezzollo , è fegno 
Che i Dii n’ hanno giurata la rovina, 

A voi foverchio il voflro amor co/lava 
Più che ai Greci . Obbliatelo , Signore , 

E del tutto, e per Tempre. Un fermo obblìo 
Più dell’ odio varrà. Potria celarfi 
Sotto 1’ ómbra dell’ odio il Voflro amore. 

Acb . Ma . . . fe forfè ella poi fofTe innocente? 

Yen . Chi fìa dunque sì cieco infra Trojani? ; 

H x Chi 
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Chi, fe tal nodo è fciolto, all’ Alia intera 
La fua caduta fovraftar non vede ? 

V opra è di lei . Ma il voftro amor vi guida 
A cercar d’ apparenze , onde fcufarla 
Della Tua colpa. 

Ad . E’ dunque tempo ornai , 

Ch’ io faccia forza a me medefmo, e il velo 
Cada per fempre . Ahi queftò amor , che tanto 
Cortami , fari rtato anco di troppo 
Favola ai Greci , ed a Trojani iftefH 
Per mia vergogna . Sì . Partafi , e il campo 
Mi riveda. Io mi scordo dell* ingrata. 

Uefti colla fua Troja. Arder la veggia 
Per fuo fupplizio , e ferva a quelle Greche 
A cui non ha di comandar degnato. 

Deh , che non porto aflecurarla io fterto 
Del mio difprezzo, e rinfacciando a lei... • 
Fe» . Ah , Signor, noi bramate. Un tal cimento 
Alla voftra fermezza ert*er fatale 
Potrebbe . 


JLch. 


A qual mi condannate , o Dei , 
Mortai furor ! Sarete paghi ancora ? 


SCENA III. 

Uusss . Achilli, Fenici. 


UH 


P Ria che 1’ Armata , che di mia venuta 

I » , 


« « 
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atto IV. ég 

V efito afpetta infra Iperanza , e tema 
Mi riveda, e 1’ apprenda, perdonate , 

Ho creduto poter pregarvi ancora 
Di pii! certa rifpofta . lo non condanno 
Che /ino all’ ira vi turbiate a darla 
Sollecitato pur . Da lei foltanto 
La voftra gloria Intera oggi dipende . 

Nè del ritardo io mi feonforto . Ei balla 
Solo , che dubitiate j e certo io fono , 

Che cederete . Il cor d’ Achilie è grande ; 

Ma Grecia intanto , che il conofce , e fede 
Preftar negando alle apparenze , accorda 
Tutto alle voflre imprefe ? e al voftro nome» 
Dovrà più a lungo effere incerta ? I Numi 
Tolgan, che ad eda io di peggior ventura 
Nunzio ritorni , e colla ria novella 
Dell’ avervi perduto il campo attriftl. 

Perchè voi , e la Grecia , che pur ama 
Vegliar fulla condotta di coloro, 

Che a lei devono meno alfin cediate 
Da tante cure , e pender vani , io voglio 
Dunque , che una rifpolla oggi decida . 

Voi 1’ avrete . 

E di voi certo fia degna . 

Ma , s’ è pur quello , a che tardarla , e il bene 
Tormi d’ udirla per la volita bocca ? 

Io annunziator di lei volando . . 

Ebbene 

Se di mia fofferenza oggi gli D$i 

H 3 Voglio*) 
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Voglion l’ ultime prove , abbianle , c voi j 
Voi 'ancora godetene gli effetti . 

Itene a divulgar la non fperata 
Voce. Io rinunzio a PolifTena. 

Ul. Ah fia 

Pur vero . . . 

Aclu Achille non mentifce . 

UU Oh degno - 

Configlio d’un Eroe ! Così dovea - 

«t 

Vincer fe Hello Achillei Or fra mortali 
Qual piti farà , non che tra Greci , ardito 
Sì , che la voftra gloria in tutto or fomma 
Per grandi imprefe fuperar prefuma ? 

Farmi vederla alfin quell’ oflinata 
Troja cadérli oppreffa da quel braccio 9 
Onde fcampo afpettò . Se la rovina 
Ne tardavate , era la voftra fama 
Debitrice di nove anni di guerra 
Senza alcun frutto, e deli’ Argivo fangue 
Vefrfato à quelli muri . 

A eh. In pace ornai 

Lafciatemi . Gli applaufi a voi sì cari 
V’ afpettano all’ armata . Ella alle vofìre 
Fatiche certo crederà dovermi 
Per la feconda volta . 

UT/ Io li ricufo 

Quelli applaufi . A voi folo in quello giorno 
Sono dovuti. Menòn , gli Aiaci , 
tettoie-, Momento , bracano a prova ò 
r ' - f ^ Di 
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Di rivedervi , e ftringer delira a delira % 

Deh perdono a una giufta impazienza , 

Meco venite i ed ii commun contento 
Non fi ritardvun fol momento ai Qreci .' 

Ma . . . Voi volgete il guardo pe’ lontani 
Atrj di quello tempio , e impallidite ! 

Signor , che vuoi dir quello ? Ah sì , lo veggi#} 
Se cara è a voi la. vollra gloria , e puote 
Nulla il configlio mio,] deh non vogliate 
Efporvi a {offerir, fenza alcun frutto 
Le querele , o 1* ingiurie fi’ una Donna . . , 

Andiam , non perdiana- tempo > ed un incontro 
Perigliofo fi sfugga . Ogni, momento 

5 può collar caro _ • 

j* #n Ella s’ accolla , e voi 

Se la udite , Signor , liete perduto . 
jLcl' Oh gloria, oh Grecia , oh PolilTena, oh amore 
Ghe non coliate ! Andiamo. : 

1 . . • 

S C E N A IV. 


• ' FOL1SSEXA . FRISIA , 




t 


, . Ecco cV ei parto 

Frigia, ci parte una volta, e all inconllanza 
Nota affai fulla terra , io debbo alfine , 

Grazie agli Dei, la mia falate intera. 

Or corra egli , e s* affretti i Greci a «arre 
H 4 
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Da i lor Vani (paventi » e raccohfòli 
La Tua dolente prigioniera . - •' ! 

Trìg. - Ulifle i ' ' '* T . 

Dicefi i il regge à Tuo talento ; O l’ lutti 
Sieno ónde abonda, o i Fatiavverfi* Troja 
Ei fi lo il t rafie a forza dalla Reggia 
* r ‘ X)i Licomede , e a noftri danni annoilo. 

Ei riprenderlo ardifee » egli i trafporti 
Ne raffrena fovente, e Achille intanto 
Freme sì , ma lo foffre . lo giurerei , 

Che Achille of parte involontario* e tanto 
Forfè del fuo defilino ora fi duole * 

Quanto di lui mai poffà altri dolerli . 

Po/. Io non già : perchè mai ? Forfè in Tcffaglia 
Vantar potrà , che per amor fi vide 
Supplice a ’ piedi Poliffena ? Il dica - 
Ei delle Greche * e le Trojane aborra • 

Ma feibata per lor vegga frattanto 
Quella gloria * che mal ferban le fue'i 
A lui $h’ il crederla? S’ dia mi refta 
A lui degg’ io» che pur giovato in parte 
Hammi a guardarla da periglio. Il mio 
Incerto cor » gli è forza che il confefli , 
Frigia » con mio rofiòr cercando andava 
Nove ragioni onde odiarlo . Affai 
Non ne avea delle antiche . I Dii voluta 
Hanno appagarmi » e di sì fatto dono »{ 
Qtfklunque ei fia la lo* pietate io lodo; 
Vada » e fe può » mi tolga ancor per fetnpre 
i. k : • La 


Digitìzed by Google 



73 


ATTO IV. 

La memoria di fé . Fra le vendette , 

Che in lui chiamo dal Ciel , quella non tema 
Dell’ avermi delufa . Io lo fperava , 

Anzi queir abbandono , e tu ne puoi , 

Frigia, far fede, e fai , che certo all’opra 
MelTo non han le mie lufinghe inciampo • 

. Trìg. Anzi , fe lice pur dirlo, foverchio 
Voi l’avete voluto , e forfè Achilie 
Tutta dell’ abbandono in voi la colpa 
Rivolger puote* 

Poi. E quella colpa appunto 

A me mi rende , e ne raccolgo un frutto 
Tal , che a fatica ofai lperarlo . Achille 
Ecco fin dal timor d’ un fuo ritorno 
Saputo ha liberarmi, lo il poflo almeno 
Dalla fua fuga argomentar . Da iunge 
Vede appena apprelfarmi egli , che volge 
Le (palle al tempio . E che ? penlàva ei forfè » 
Ch’ io ventili a turbar coi miei lamenti 
Lo fperato abbandono ? Ei s’ingannava, 
lo medefma , io piottofto in fuo penfiero 
Confermato l’ avria . Se ferma io fui , 

Se confervaila mia virtute allora, 

Ch ’altro il debil mio cor mi configliava , 
Come potrei dimenticarla , quando / 

Mi li palelà a chiare prove Achille ? 

Ei volea folo a fiioi trionfi aggiunta 
Poter vantarmi . In un momento ampre 
Mai fi cangia in difprezzo , e *• . ma che giova 
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Il ricordarlo ? Ornai filenzio eterno 
* I,* avventura ricopra . I Fati a peggio 
Forfè m’hanno lerbata. Il fangue ond’efc© 
Tutta ha in fe la lor ira, e fenza colpa 
La pena io porto dei delitti altrui. 

Trig. Oh degna certo di miglior fortuna , 

Principelfa infelice , e a cui famiglia 
Più chiara no, che noi potean, più lieta 
Data averter le forti. 

Po/. E i cari avvanzi 

Pur di quella famiglia, e un fangue illuflre 
' Sparfo finora , e quel che a fparger reft3 
Pur richiamano a forza il pianto agli occhi. 
Ben potea quel fuperbo alia pittate 
Aprir l’alma feroce, e confervando 
Troja, lafciarmi a un tempo la mia gloria. 
Ma di tanta virtute un Greco petto 
« ' Non è capace . Ed io qui fconligliata 
Or or venia per eccitarla , io quali 
Mi lufingava , che di mie preghiere 
Di mie lagrime frutto elfer dovelTe 
La falute dell’ Afta 4 e la mia pace. 

Vedi tu quanto io ‘m’ ingannai . Ma almeno, 
Se la mia Patria ha da perir , con ella 
lo perir deggio , e più che in mezzo at Greci 
Regnar Trojana , ho da goder , che Troja 
, __ Mi dia fepolcro fralle fue rovine . 

Dei ! Mille afpri penfier tutti , e ciafcuno 
Piu degli altri funelto ai coi fmarrito * 

. Fan 
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Fan guerra acerba*. Quello tempio iftelfo 
Di trilli cali è a me memoria, e forfè 
Ne predice più trilli. Abbandoniamo 
Prima , che il giorno cada. Ahi chi sa ancóra. 
Se fia più dato il ritornarvi ! . . 1 

* * t ¥ X 

S C E N A V. 

tcVBJ I. POLISSSNA* TzUCRO . FriOIAÌ 

.A.H refta, 

Figlia; frai dub), e le Iperanze incerte § 

£ i timor lunghi, onde agitata attendo 
Qual , ch’ei fi fia di quello giorno il fine * 
Tu mi conforta a Apportarne il pefo. 

10 non so fe gli Dii vogliano paghe 

Le mie preghiere , o fe di me piuttofto 
Si prendan gioco. . 

Ah no Madre . Abballanti 
V* hanno intefà gli Dei . Compiuti fono */•- 
J voti voftri e i miei . 

Teucro . . . Ma come 

11 fai tu • Figlia ? 

, Io con quelli occhi lleili 

Io ’l vidi alfine il minacciofo Achille 
Da quello tempio ufcir , feco togliendo 
Delle nozze odiate ogni lolpctto. 

Oh Dei ! 

Poh 
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ACHILLI 

Ma... forfè io coi rifiuti all* ire 
Di quel feroce efca accrefcendo, io ai vollri 
Cenni , o piuttofto al noftro onor lervendo 
« Avrei turbato ... ? 

Ec, Ah nò. Tu fei mia figlia. 

Così . . . Non iftupir . Soverchio ancora 
Reità a cercar dalla pietà de’ Numi . 

E poi , ch’è tolto il pili vicin periglio , 

Più gravi or gli altri al cor fentir fi fanno» 
La {confolata Patria , e i figli miei 
Chieggon pur, che con loro io li divida 
Quelli perigli . Or vanne , e voti intanto 
x Offri al propizio Apollo . 

Voi, Ahi, forfè ancora 

A Dii {degnati , e più portènti ei cede . 

SCENA VI. 

f* r* ti 9 m Trrrpufl. 

JJc. .A. H m’ ingannai: D’ una fpenaza miào» 

Il mio giullo furor pafcer mi piacque . „ 
Tutto è perduto, e tu recalli , o Ettorre, 
Teco al fepolcro i più temuti avvanzi 
Del coraggio Trojano. Ombra , che i mi?i 
Pianti pur vedi , e il mio defir , perdona , 

Se una vendetta a te giurata invano 
Attenderai per fempre . Io la volea , 

Ma gli Dii non la vollero . La terra 
, ! E’ri- 
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E ripiena d’ ingrati , e pili che altrove 
Regnano in tua famiglia . A te fi rende , 
Quella mercede dell’ aver verfato 
Per elfi il fangue , a me d’ aver difefo _ 
Contro i voti dell’ Afta i lor delitti . 

Teucro , che rella a far ? Deggio i’ antica 
Onta di Troja rinovar piegando 
Moglie di Priamo la fuperba fronte 
Dinanzi al fero Achille ? E il fallo antico, 

E l’ orgoglio Trojano , e i mal ferviti 
Odj dimenticarmi? 

SCENA VII, 

t 

Paride. Ecuba. Ideo. Teucro 

/ , r * * 

che ne vieni? 

A che ? Forfè a vantar la tua viltate , 

O piutollo a infultar li fdegni miei ?r * ^ 

Ma dì , chi f aflfecura in quello tempi 1 » ? 

Il nome fol del tuo nimico Achille , 

Che qui reità di lui , come non t’ empi» 
L’anima di terror? Mifero, imbelle-; '• 

Se difarmato , e fenza fcorta Achille j 
Ti fpaventb così , come ardirefli ' 

Stargli colf arme alcuna volta a fronte ? 

Fuggi , e rimanga in te per tua vergogna t „ 

L’ odio , e il disprezzo d’ una Patria afflitta , 

Che 
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Che conofce da te la Tua rovina. 

Ben quella fiamma , che dal feno ufeirmi 
E ingombrar Troja » e l’ Alia in fogno io vidi 
Prefagiva di te . Così fra bofehi 
Folli Tempre rimalto , e in quella Reggia 
Or cadente per te , mai non avelli 
MelTo pie . 

Par. Deh . . . 

Ec. T’accheta, e de momenti, 

Che rimangon pur anco » in fin che puoi , 
Godi colla tua Greca . Al novo giorno 
Ella i tetti Trojani in Greca nave 
Avrà cangiati. In fine Menelao 
A noi con più coraggio la richiede 
Di quel , con cui tu la difendi . Andiamo « 

SCENA Vili. 

1 

T arìde. Ideo. 

< • 

far. o H ria fermezza /E un aflàlfinio orrendo 
Cerca pur da un fuo figlio, e dell’ averlo 
Differito finor, quella crudele 
Mercè mi rende? Ah vogliono gli Dei, 

Che troppo ella dolerli un dì non debba 
Dell* averlo voluto. Io tutto intanto 
Perdo in un giorno folo . Ah troppo Achille 
Mi nuoce 'or più, che tutti i Greci infieme • 

ld. Qual più relìa fperanza? 

Par. 
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Hai vitto ancóra 

+ ' '* ì ' a M ’*‘A 


Par. ■ • 

Deifobo ? 

li, rFra poco ci qui da Troj^ 

Sarà. V ' 1 

Par. Seguimi . 

U. E dove ? 


Par. 


Alla Regina, 


i' 
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ATTO V. 

SCENA I. 

Pou JSJENil . Tivcro . Fricm . 

T*uc. 1ST O , Principeflà * a nortri voti in tutta 
Sordi i Fati dell’ Afta alfin non fono , 

E un qualche luogo alla fperanza or fembra 
Repente aprirli . Ove confenta il Greco 
Solo d’ un giorno prolungar la tregua , 

Elena chiefta per dieci anni indarno 
Torto fi rende , e fia di pace un pegno . 

Po/. Paride con qual cor foffre vederli 
Toglier la preda fua ? 

Teuc . Dagli altrui guardi 

Ei li nafconde » e la Regina intanto 
Provvede a tutto » e de configli a parte 
Sol Deifobo ammette . Achille iftelTo , 

Che quelli luoghi eterno odio giurando 
Lafciò , malgrado i giuramenti fuoi , 

Pur acconfente a ritornarvi ancora . 

Po/ . Come ? Achille ? 

Teuc 9 Egli Hello . Alla fua tenda 

Io ’1 vidi 9 e come alla Regina piacque 

Tcrr- 
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Tentai placarlo con offerte , e preci . 

Ei le fdegnava , e troppo tardi offrire 
Render Hlena , dille , or che guardarla 
» Pivi non potete , e che dal Greco ferro 
Può Giove ilefTo liberarvi appena , 

Nè v’alpettalle , che di nuovo a vana 
Speme credendo» e ad artifìcj , io voglia 
I voflri Fati allontanar d ’ un giorno . 

Pur mofTo alfìn da i fuppplichevol modi » 

O piuttoflo condotto dall’ amore, 

Che gli fa forza, a ritornar s’ accinge , 

Ma richiede di voi. Voi non veduta 
Egli tutt* altro d’ afcoltar ricufa . 

Così voi Principeflà avete in mano 
D’ Achille il voto, e la fàlute a un tempo 
Di tutta T Alia. La Regina a voi 
La confida, e 1’ alpetta. 
tol. Ove da Troja 

Si foddisfaccia alla querela antica, 

• Per cui pugnano i Greci , io non comprèndo 
Qual* uopo abbiamo di profilarci ancora 
Supplicanti ad Achille, 
leu . Ei potria forfè 

Non curato da Troja i Greci ifleffi. 

Onde è temuto , allontanar da pace ; 

: -E la Regina anzi coi Greci in, lui 
Cerca un poffente iaterceflòr. 

Voh . i T’intefi - 

Baila; 

■-- I SCE- 
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S C E N A II. * -v 

- ' * . 

TOtlSSEKS • FHGtA» 

Toh "V" Ediamlo alfine ;c tu pur dunque 

Frigia , ©fferva s’ ei giunge , 

SCENA XII. 

t 

v " » 

TOLtSSSNA SOLA. 

H come io meno 

Avrei d’ Achille a paventar più certa,, 

Ch* ei miodiafle. In Quante un giorno folo 
Strane vicende , c tutte alfommo acerbe 
Mi precipita , e avvolge , Io con qual faccia. 
Io da qual parte incominciar ? Che pollo 
Dirgli ? 11 noftro fpayento , i preghi noftri 
L’ avran refo più altero . O il noftro flato 
A profittarne il tenti , o vendicarfi 
Voglia de’ miei rifiuti , io d’ ogni parte 
Veggo affanno e vergogna , Oh a noi fatale 
Elena ! In te gli pii volgan quei guai , 

Che di Grecia recarti . Altro.,. Mach Dei! 
Eccolo il' mio nemico , A tanto ancora 

Voi m’ avevate avverfi Dii ferbata , 

« .* <* ■ - 

i sex- 
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S C E N A IV. 



ACHILLE. fOLISSENA . tKieiÀ. 

» 

Ach. O R come mai ? Dell’ oltraggiato Achille 
Troja ricerca, e in quelli luoghi il chiede? 
Che mi deggio afpettar ? Che m’ apparecchia ? 
Se nove offele , io ne ho folferte affai 
In quello giorno , e Poliflena ancóra 
Eller paga dovrebbe . 

Po/. Non è quello 

D’ offefe il tempo , e voi peniate a torto , 

Che fen compiaccia il cor di PolifTena; 

Troppo , Signor-^ diverfo egli mi parla . 
Tranquillo udite, e obblio ricopra intanto 
Di quello giorno i trapalati eventi: 

Per elTer meco generofo Achille 
Non ha d' uopo d’ amar . 

Ach . Voi però troppo . . . 

Po/. Sol pochi Manti di lilenzio , c poi 

Quel, che la vollra gloria vi cofiglia 
Efeguite: Io non cerco di tradirla, 

Forle piuttollo io tradirò rrft. lidia . 

Ecco, poiché il volete , io quel trionfo 
Quivi raddoppio, onde alle tende vollre 
. Godelle un giorno . Ad altro io parea certo 
Nata , che a fupplicar ; fimil dellino 
Aimcn non prometteva il fingue , end’ efeo : 

I * E pur 
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H pur di nuovo il mio roflór vincendo 
Eccomi fcefa a fupplicarvi innanzi. 

Per me non già; Non tutto anco gli Dei 
Finor m’ han tolto , e mi rimane ancora 
Coraggio onde morir. Ma una famigli*" 

Ahi troppo cara , ed ahi troppo infelice 
Tutto efige da me . Vinta all* eftremo 
Suo fato ella s’ appreffa , e il vedrò fdegno 
Nell’ eccidio funedo avrà gran parte . 

Ella è la deffà , a cui di (àngue unirli 
Achille ha chiedo. In altri tempi forle 
D’ ogni fortuna eli’ era degna , or folo 
U è di pietate . Quelta a chi pofs’io 
Domandarla , Signor ? Dove infelice 
Volger fe non a voi ? Non io vi chieggio , 

Che 1’ armi di Tenàglia , e il vodro braccio 
S’ armino a prò di Troja; Anco nemica 
Amo la vodra fama , e fe dovea 
A tal prezzo pagarli il nodo ordito, 
lo rendo anco per voi grazie agli Dei , 

Che fu difciolto . 

Acb. Ditemi piuttodo , 

Che voi fola , cd il vodro odio lo feiodie . 

Nè incolpate gli Dei . 

¥ol. Qualunque ci lia 

Veggon edi il mio cor. Cura più grave 
L’ imgombra , e ogni altra innanzi a lei fi tace . 
Deh lafciate , che m’ occupi ella fola. 

Se giuda da , le } mali miei prefenti 

Son 
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> " 

_Son fanelli abballanza, il moflra affai 
Quel , eh’ io pur tento» onde feemarne il pefo. 
Così mi ( giovi efler difeefa ai preghi 
Dinanzi al chiaro Achille » e la vergogna 
Non mi fovralli ancor d’ aver compiuto , 
Inutilmente il facri/icio amaro. 

>Acb. Io che più poffo omail Gii non dipende 
Da mie leggi la Grecia . Anzi alla cauli 
Commiine i‘o fldTo » ed all’ amor di lei 
Son corretto à giovar. Chiede il mio braccio^ 
Eflà ai danni di Troja» e un giuramento 
Anco quell’ oggi , e in quello tempio illelfo 
Fravoìlri oltraggi confermato, il chiama 
L’ antica ingiuria a vendicar . 

Tol . Nè II lingue , 

Che s’ è fparfo finor balla alla Grecia ? 

E vorrà forfè ella negarvi ancora 
Una giulla pietà ? Pur la fendile - 

Altra volta, Signor . Quelli occhi miei 
Telfimonj ne furò , e fra mé llelfa 
Non vi frodai della dovuta lode, 

Ch’ odio ancor giuflo , e nimilìà non toglie, 

** »... ; , ** _* 

D’ onorar la virtute ove rifplende . 
c Ed allora, o Signor, quelle infelici 

Mie qualunque fembianze in cor d* Achilie 
Non avean dello amore; Or deve a Troja 
Dunque in danno tornar, eh’ ei m’ abbia amata ? 
Aeb . Che ? Forfè a Troja io non aveva offerti 

Que’ miglior mezzi , onde a falute , e fcampo 

c r • t •• ; * -t • 

I 3 u 
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Le s* aprifTe il fentier?Ma a voi non piacque 
L’ abbracciarli , e donar nulla volete , 

Onde una Patria, che cotanto amate. 

Vada falvata. Ed io dovrei {cordarmi. 

Che m* odiate , e compenfar coi doni 
Chi piti mi nuoce ? 

Po/. Ah che non fono i voftì} 

Danni, per quanto a voi fembrin pur gravi* 
Non fono uguali a’ miei. Perchè non polT© 
Tutti {velarli? 

JLqIi. E pur potrebbe ancóra , 

Potrebbe PoIifTena in parte almeno 
A fe medefma alleviarne il pefo . 

Così le mie parole al vento fparfe 

10 finor non avelli , e Achille infine 
Pur poteflfe una volta al cor dettarvi 
Di fe qualche penfiero- 

p 0 /. Che mi dite? 

Che chiedete , o Signor? Fralle rovine 
Sempre pii» gravi d’ una Patria afflitta , 

Fra giufto orror , che in me rifveglia un fangue 
Troppo a me caro, e che verfato i "Fati 
Voller più volte, io rafciugar potrei 

11 pianto, io amarvi , io fe^uitarvi all** are? 

E fe il potefli ancóra io lo dovrei ? 

Voi , Signor , voi lo foffrirefte ? Io indégna 
’ Sarìa di voi da quei momento in ctu ‘ , 

JPenfafli ad effer voftra . Ah per voi fteffo , 

Per quei pianti , eh’ io Yerfo j e pcrquel tempo- 

Infin 
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Infin } che forfè io vi fui cara . . . 

JLch • ' Oh Dei! 

Po / , Signor, ve ne (congiuro . Rifpettate 
• JLa mia virtute , e il mio dolor . Gli Dii 
M’ odano» e la mercede che io non poflb 
Rendano a voi . 

A(b • Che facrifizio mai 

Mi richiedete ? Io del mio amor valermi 
Dunque dovrò folo a tradir me fteflò ? 

Po/ . Ah vendicato ne (irete . Il tempo 

Confoleràvvi » e d’ un amor » che nato 
Era con trilli , e troppo infaufti aufpicj » 

Ei (pegneri gii avvanzi . In Grecia forfè 
V’ alpetta un .nuovi) amor. Ma PolifTena 
Non avrà altronde a confidarti*, e s’ anco 
N’- avelTe pur , noi vorrà certo . Io fempre 
Infelice (arò . Deh che il rimorfo 
Non (offra io fra miei guai d’ aver 1' eftremo , 

■ Dì fchza colpa accelarato a Troia. 

Ella » Signor , non pii\ odinata il fado 
Antico (èrba » o contraftar pretende . 

S’ Elena è la cagion » che a quelli muri 
, Vi trattiene ollinatt » oggi da refa . 

Tregua all* ire » e alledragi .Affàt vincefte. 
Tempo è di perdonar. Non ifdegnate 
D’ imitar quegli Dii » da cui fcei^dete . 

Qual per voi gloria » fe il furor dei Greci 
Generofo placalle , e P Alia intera » 

Mentre potete perderla , a voi folo 

I 4 Doves- 


Digitized by Google 



88 A en'i l i i 

Dovefle pace > ed il ferbato impero I 
Chi allor potria non ammirarvi , e ingrata 
Flfer fenza roflbr ? Ma . . . farà vero 
M’ inganno . Ah nò . Sul voftro volto io le ggj 
La pietà interna. Uditela Signore. 

Non è vergogna al refto de mortali 
Somigliar per lei fola. A che turbarvi . . ^ 

Voi n’ avrefte cercato rivedermi , 

! Voi qui a lungo afcoltarle mie preghiere t 
Per Sdegnarle , ed avvilirmi ? 


Acb. 

Son’ io ? 


Ahi , doro 


SCENA V, •• j.;’ — 

Ideo. Achille. Polissena. FriguI " T : 

» * . j» 


y X^O/Iènte Eroe , Priamo , che vuole 
L aimftà v offra , i fnoi fovrani arbitrj 
Tutti affida a Deifobo fuo Figlio. 

Spera il Prence Reai , che a voi non fa : 

M l ?r Ve f coharli » e fuor àcl tempio attende^ 
Ach.rbgh m attende invano. E quello giorno: 
Sacro alle ftragi , e .alla Vendetta . I fatti' 
Sordi del pari ai voti voftri , e a miei 
Troppo fembran volerlo. Ai lor decreti • 
Serve la ftellà Poliflena » e armarli 
Ama pei elE in noftro danno • 

■* • - ’I : i Po/. 
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P«/« Io dunque 

Tutto ho perduto alfine . Io fupplicarti 
Ho potuto piuttoflo , che morire , 

Eccone la mercede . Altro a involarmi 
Reità egli pili ? Va : metti il colmo ancona 
All’ ignominia mia , s’ altro a placarti 
Mezzo valer non dee , fe il noltro itato 
Ti fa coraggio ad abufarne r vieni; - 

Io t’ attendo agli altari • A Troja in faccia 
Vittima Sventurata io la mia mano 
Offrirò per fuo fcampo . Ella fia tua , 

Ma con voti funelti , e in me compiuti : 
T’apparecchia a vederli. Intanto godi. 

Godi d’ un odio , che tu fteffo in léno ' - 
Pur mi rifvegli a mio difpetto. Andiamo. 

Che fi tarda? / : 

Acb ' Ah fermate Poliflena, . 

, Po/. E che Signor? i. ri , <...7- i 

Aclu - ■ Fermate / Ohimè ! Che atroce £ 

Nova guerra movete ? Io falla' terra , 
lo d’ orror folo e di fpavénto oggetto 
Sarò Tempre, e non altro? Io d’ infelici. 

Che mi tendon le braccia efler. tiranno % 
Deggio , q perdere . . oh fcelta! oh giorno! Ah Voi 
Non vincerete avverfi Numi * Io poflTo.V. • 

Io poffo , e il voglio . Delle mie preghiere 
Finor perdute aliai diverfo fine - .) 

Abbian le voftre , e conofceté Achille.- 
Si Polifleda'. Io d’amicizia, e j?ace 

.Se 
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Achilif 

Per me db fede, c vi farò tra poc® 

Tornando al campo intercelTor coi Greci* 

Sol quella gloria in sì contrario giorno. 

Quello trionfo fol malgrado i Fati 
lo cerco, e l’otterrò. Troja fiafalva. 

Or farete voi paga , e degno almeno 
Mi crederete di miglior fortuna ? v - 

Pol. Ah Signor . . ' 0 

» 

Ach. Dite almeno anzi eh’ io parta. 

Poi. Deh perdonate ai miei trasporti; Il mio 
Funello ilato, il mio terror foverchio , 

Che mi toglieva a me medefma ! y intera 
N’ hanno 13 colpa. Io li detello « Andate , 

Nè generofo lufingata invano 
Vogliate avermi . Per pietà fi grande 
A voi che non fi dee ? 

Ach. Voi mi dovete ! 

Dunque ho nulla a Iperar ? 

Poi. Numi! che poflo 

Dirvi ? noi sò. Ma deh! Signor, feguite 
La magnanima imprefa . Io feguo intanto 
Un rigido dover , Non fono i tempi , 

Non fon le forti! a nollra mano. 

> Ach. / ■ Io parto 

Paliflena , io vi lafcio . Infra r penfieri 
D’ una Patria a voi cara , e eh’ io fèrbarvi 
Cercherò a mio poter, deh, ie Wffierta, 

Abbia ancor loco alcuna volta Achille. 

Trojano andiam .Ma . .oh Dei . .Che è quello mai? 

Quale 
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Quale incognita forza il cor m* opprime » . 

E il pied^ incerto in quelli luoghi arrefta ? 
Qual ribrezzo? Am ir tanto oggi mi rende 
Da me diverfo ? Poli<Tena .... Io pofT® 
Vincermi appena. PolilTena Addio* 

SCESA VI. 


Solissima* Fmgia. 


V A , fian teco li Dii . Nè almen coi voti , 

Frigia il potrò feguir. ? Sperata avrcfti 

In lui tanta virtute ? . . 

Trig. ' Ah Principefla* 

Non vorrei cofe indovinar funefte» 

A^ll • • • • 

Sol. Di che temi ? ■ . • n 

frig. Io mentre orora Achille 

A voi venia , dall’alte logge in faccia 
Al laCro bofco, inofférvata ho vifto 
Là cheti penetrar Pari , e Deifobo. 

Erano armati , e volgean gli occhi intorno^ 

, Quali temendo elTer fcoperti. Ideo» 

Ideo medefmo or qui parlando in volto 
Cangiò pii> volte di color . Purtroppo 
Per Achille pavento . •> , 

. Ohimè » và , corri 

Frigia ti! raggiungi, « «lì, che la fu* vita 
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Guardi da inlidie . Anco nemica , io deggto 
Quefta mercede à benefizj Tuoi . 

T’affretta. Ogni momento effer d’ eterno 
Dagno.puote camion, Vogliati gli Dei, 

Che ingannata ti lia. 

* ' • ♦ 

SCENA VII, 

Polissena sola « 

t 

■ M Ilera ? Io forfè 

Senza faperìo tritteriendo Achille 
In quello tempio , dell’ infidie ordite 
Sareiv fiata miniflra, e di Tua morte 
Mia farebbe la colpa ? Ah ! che pur troppi 

Io dovea diffidar della Regina 

Come ? Ella dunque in un monfento foto / 

• 11 lungo odio,- e il piacer della vendetta 
Avrà; cangiati in amicizia , e fede ? ' 

D’ Agamennon , di Menelao vederla 
A piè dovea fenza flupor $ non mai 
.<■ Ad Achille piegarfi* Ella pur oggi 
Troja in objio ponendo , lue fperanze % 

Mi Confortava a quei rifiuti f a cui 
Io dal mio cote , o dal dover piuttollo » . 

Èra fpinta abballanza . Or quelle fteffe 
Nfozze , ond’ ella fremea , di nuovo offrirle • * 
Vedrò , prezzo, di che ? D’ un iàvor lieve 

Preffo 
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PrefFo I Greci fdegnati 9 e qualche inganno 
JSofpettar non dovrò ? Cieli ! Io fui cieca 
Troppo : il mio cor fà , che tradimmi , <? tolfè 
D’ una trama palefe ogni fofpetto . 

Ma forfè ancor , che quello cor medefmo 
Or m’ inganna. Io , lo vogliano gli Dei, * 4 x 

10 mi tormento oltre ragion , Fors’ anco 
Niunp ardito avrà tanto. Infine il lacro ~ 
Luogo, l’onore , i giuramenti... e poi 
Dall’eccidio d’Achille, e qual può Troja 
Sperar riparo a fue miferie eftreme ? 
pinge il vano terror . Seco di pace 

Or Deifobo parla ... e perchè mai . . , 

Perchè Paride è feco ? Or che fi rende 
Elena , ei dunque al ftio nemico in faccia 
Pel fatai patto affermator s’ aggiunge ? 

E l’ onta foffre . . . Ohimè ; 1’ armi in un loca 
Soltanto a pace dellinato , il bofco , 

Achille ifteffò inerme ... ah che purtroppo 
Nulla di non funefto il cor mi dice. 

Nè Frigia anco ritorna . Oh Dei ! Sarebbe 
1 Stato tardo 1’ avvifo ? Achille certo 
Or pere, e mi condanna. Ah Dei togliete 

11 troppo infauflo augurio , e conferiate 
Una vita sì. cara. Oh troppo lenta 

' t 
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f4 Achille 

SCENA Vili. 

Scusa . Poli* una. Teucro. 

\ 

Poi. D Eggio penfarlo ? E voi pur anco » 

Voi, Regina, potrefte oggi tranquilla 
Spettatrice goder della pili orrenda 
Opra, eh* empio furor> tentafle mai? 

Dei ! Quel filenzio .... Ah per pietà parlate . 
TLc . Dì, che mi chiedi? 

JP ol . Ohimè ! D’ Achille io chieggio. 

JEr. Rendi grazie agli Dii , che pur di Troja 
Serban memoria ancor , fé in quello tempio 
Saputo han ricondurlo . 

Era per tutti 

Meglio, che ciò non foffe. 11 fuo coraggio 
L’ ha perduto per Tempre . Ei qui tornando 
A morir venne . 

Ee. Io, avrei de* figli ancóra ? 

Poi . Ah non è quello di vendetta , o Madre , 

Il tempo e il loco, o fia giuda o non giuda . 

La pietà nodra efigge Achille. II prezzo 
Giudo pii’ c della fu , di quella pace , 

Che fenza altra mercede a me promife . 

Deh per ben nodrò ancor , per le fperanze , 

Che a perir vanno ... Oh Dei ! nè torna ancóra 
Novella alcuna... Ah concedete... . Il colpo 
Fatai s’ arredi , o fiam perduti . E’ forfè 

Te. ti' 


Digitized by Google 



Atto V. 
Teijipo ancóra . 

SCENA IX. 


SS 


Frigia. Ecvsa . Polissena. Tevcko. 

Fng. A H Regina ,Ah Principe»!, 

Ec. Parla. 

Poi . Ohimè . 

Ec. Ebben ? 

Frig. Per lo fpavento appena , 

E per P orror , che mi circonda , e ferra . 
Poffo dir quel che ho villo. 

Poi. Ah , che purtroppo 

L’animo il prefagiva . I palli tuoi 
Frigia fur lenti . 

F rie. Anzi veloce io corii 

Quanto piti mi poteva, e s’ egli Achille , 

A quel deftin , che l’attendeva incontro 
Tanto non s’ affrettava , io 1* avrei forfè 
Raggiunto a tempo . 

p 0 /. Oh troppo alfin veraci 

Sofpetti , oh giorno ! 

Ec, Or parla. 

Frig.. Appena il piede 

Meffo avea fuor delle facrate foglie , 
Quand’ecco io veggio , io veggio Pari armato 
Di fanguinofo ferro ufcir dal bofco 
Con Deifobo , e Ideo . Videmi , e vanne , 

DilTe 
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Dlfle a mirar, corri’ io fervita alfine 
Abbia pur la Regina , e ad etti il narra . 

Ciò dirmi , e pel fentier che a Troja è via 
Involarli da me fù un punto folo . 

Dubbia , e di grave orror piena a fatica 
Modi l’incerto piè yer quella parte. 

Che avea Pari additata. Ivi , oh funefia 
Villa , e che ognor di rimembranza acerba * 
Mi farà finch’io viva, in fui terreno 
Giaceva Achille femivivo , il fangue 
Per più ferite dall’ aperto fianco 
largamente verfando . Ei mi conobbe 
Come vide apprettarmi , e il capo alzando 
Un profondo fofpir tralTe dal petto. 

Cui feguir quelle voci . A che non viene 
PolilTena ella flelTà a rallegrarli 
D’ un sì Solce fpettacolo, e cotanto' 

Defiato per etta?'Ettà del tutto 
Sarà contenta finalmente. Io muojo. 

Ma fe ancor quella vita era per lei 
D’ odio oggetto, e d’ orror, non mi credea 
Meritarmi però , ch’ella dovelfe 
Torlami a tradimento. E qui fi tacque , 

Po/. Ohimè ! nè tu l’ ingiuriofo inganno 
Svelar fanelli ? 

Jìrig: Io lo dolevo , e a dire 

Già cominciava , ma la voce^ddietro 
Fù dal dolor relpinja : F. Achille intanto 
Gli dlremi fpiriti raccogliendo , in quelle 

Ufci 
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Ffcì parole ellreme ."Infine è forza, '< 

«• Ch’ io.muojà, e compia quella forte amdra , 
Che m’ afpettava fotto quelfe mura. 

Dei! poiché noi poss’ io , fia del mio fanguc 
Pirro vendicator; Troja per lui 

t * ** A 

Vada diftrutta , e una rovina ei compia. 

Che il Fato ha fifìà . . Oh Polilfena , oh ingrata • 
K più non dille . In fui terreno efangtie 
Giace la fredda fpoglia , e invan la delira 
Tien 1’ elfe ancor della temuta fpada . 

Po/. Dunque non è più Achille , ed io medefma , 

Io quella fon, che l’ho tradito. A torto 
Non fi dolea di Poliflena . Oh ilirpe 
Di Laomedonte alle perfìdie tifata , 

Come il tuo fangtie , che pel fen mi fcorrc 
Senza volerlo ahcora empia mi rende / 

Ma ti confola , o Achille . Era tua morte 
FifTa nel Ciel , delitto ultimo, e pena 
Dell’ odiata Troja. Appena forfè 
Tu la precedi , fc non vai del pari 
In tua caduta alci. Quella odiofa, 

Quella colpevol terra al fio deliino 
Merta d’ avvicinarfi , ed io lo merto, 

E più eh’ altro il delio . 
j Ec. Figlia t’ accheta, 

Nè il turbamento mio , che grave affai 
Sento, non aggravar co’ tuoi lamenti. 

Serbali alla tua patria . Ella purtroppo , 

E me conelTa in odio avete , o Dei 

, K Se 
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Achille 

Se una vendetta, eh’ io bramai cotanto* 

Or che l’ ottenni , al cor jn’ addoppia affanno • 


F INE 

della tragedia i 
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LE FESTE D’ IMENEO 

NELL* AUGUSXISSIMO SPOSALIZIO 
DELLE ALTEZZE REALI 
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G I US E P P E 

.Arciduca d’ Austri a ec. ec. ec. 

t ■ - ■ 1 

RE /L L E INFANTA 

donna 


ISABELLA 

, 15 1 . 

BORBONE ec. ec. ec. 

CELEBRATE ...~ : 

.< Sul Reale Teatro di Parma 

Nel Settembre dell’ Anno MDCCLX.. 
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Composizione 

DEL SIGNORE ABATE FRUGONI 
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AI LEGGITORI*. 


• ì Z 

Ó • - • i i - 

T f efo Spettacolo Teatrale è compofo dì tre 5V§% 
£ ett i dtf giunti ) ciaf cun de' quali Ji rinchiude in 
un Atto; ed è preceduto da un Prologo . 

Una Tragedia da recitarli * la qual fujTe così teffutay 
farebbe degna della critica universali . Qttando 
un cuore comincia ad intereffirf in un Sugget- 
to > e ad e fiere rìjcal dato da quelle idee f che 
per ejfo fi fijvegliano , non anta d' efftrne ra- 
pidamente d folto y ed^ obbligato, con violento 
trapaffo a prendere , per così aire t d' ora inora 
nuovi fentimenti y e nuove affezioni y ed in tal 
modo quafi diventare il giuoco dell * immagina- 
zione d' un ' Autore. 

Non interviene ciò in un' Opera. QjieJìo Componi •> 
mento poco fommeffo al Regno della ragione y f 
confacrato agl' incanti della melodìa y va libero y 
e franco dalle leggi dell' opinione ; rapito full * 
ali dell' immaginazione y ilei capriccio i e del 
fentimento feco in/teme pur follieva > e feco por- 
ta la forfè del fino Poema . Sa > else quando dal- 
la l'uà dolce mafia è prefo il cuore > lo spirito 
• ~ • a ‘v.i steste r i , n 

non ite va ejaminatuh t mezzi . lìipne un U* 

pera 
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pera è un lauo.ro fondato filila graziojh. i linfa, 
ne y e prefentato, al piacere y ed al genio. 

Le Ctrcofanze fortundte y ed m perpetuo memorabili 
thè fono l' occajione di queJio'Spettacolo > ci anno 
fatto credere > che Suggetti favolqf , e variati , 
feco portanti qualche pò di mdravigliofo converreb- 
bero meglio alla galanteria d' una bejla ridente > 
che un Poema tragico y per qualùnque grand' ef. 
fettoy che potejfe produrre . il Teatro d' un Opera 
non è troppo la Scuola dell' Anime y che dalle pa- 
lmento y che il terrore y e la pietà y montando fui ' 
coturno y portano nell' Anime y non fembra punto 
convenire in fimile giorno alla gioj a , éd al trion- 
fo d' una Nazione . 

Meco tanti Suggetti , quanti fono gli Atti y chef rap~ 
prefentano i Qitefta novità ci fu principalmente 
injpiratd dal def derio y che la Corte può talvolta 
avere di abbreviar i quanto le piace f o le può bi é 
fognare . 

Si è procurato di variare i fuggetti y ad oggetto d' ave - 
re una mufea ricca , e diverfu per i J'uoi diverf 
Caratteri . 

£•* Atto d ' Iride è un imitazione. Qiiello di Safo i tutto 
immaginario y eccetto y che alcuni nomi celebri 
nell' erudita Antichità . L' Atto Paf ernie di 
Egle è in qualche parte tratto dall' Egloga fefìa 
di Virgilio y intitolata Sileno > e dal libro qudr 
K i ta 


ietiche mutazioni delle illu Ari ffyptuQq^ g ndnno 
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to delle Georgiche , e»l cambiamento di un nome 
per comodo della Mufca.QueJi ’ Atto fi è efprej- 
famente addnttato per introdurre un leggiadrijji- 
mo Balletto conofciuto falle nojìre Scene ) ma uni - 
cerfilmentedef derato , 


L 
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PERSONAGGI 


tc>4 


GIOVE 

MINERVA 

MERCURIO ( ; '! , , 

AMORE V . 

V \ . / . • . 

IMENEO 

virtù 1 

BELLEZZA 

Altre DEITÀ' dell 1 Olimpo % che non parlante 

CORO di Ri/t f e di Giuochi • 

MUTAZIONI DI SCENE. 

Vaga veduta di Ameni viali in luogoremoto. 

Nubi lum'nofe , fra le quali difeendono varie Deità 
dell*' Olimpo 


IL * 
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IL TRIONFO D’AMORE* 

» . • 1 

PROLOGO . 

Vaga Veduta di ameni Viali in luogo remoto . 

Nubi Liminole , fra le quali difeendono Giove, 

Minerva, Mercitrio , ed altre Deità dell’ Olimpo^ 
Giove , Minerva , e Mercurio difeendono dai 
loro Seggi . Le al tre Deità refìano . 

SCENA PRIMA 

v r 

Giovi « Miuìrvà . Mercurio . 

Mi». X^Adre de i Numi , e mio, 

Se della pace de i Mortali ai cura, 

Mira un fuperbo Pargoletto alato, 

Come feroce in Terra 

Tuttala turba, e la rivolge - in guerra. 

Gìo. So del maligno Dio 1’ orgoglio , e 1* arti , 

E le frequenti colpe ; e fo del Mondo 
L’ univerfal querela . E’ tempo ornai , 

Che fi ripari dell’ umano eore 

L’ offe là Libertà , Si chiami Amore . 00 

Min. 

< „ ■ " ■ 1 ~ 1 r - ■ ■ ‘ 

00 Mercuri» va jn traccia di' Ani ire. 

*' • - S 
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Min. Il malvagio verrà .Tu gli vedrai 
Sul limulato vifo 

Veflito d’ innocenza un reo forrifo . 

Se farà d’ uopo , pregherà fommeffo» 
Cento menzogne ornando in fua difefa ; 
Ed ai piè del tuo Trono 
Di poche lagrimette 
Bagnando il volto , tenterà il perdono . 
O:o> Viene 1’ infido» e 1* ire mie temendo 
Contraila al luo venir. 


co 


S C'È N A II. 
Amore • Mkrcvjrio » e detti. 


L 


Afe lami . 


Am . 

Merf . Invano 

Tenti fuggir. 

Am. Che veggio? ( h ) 

Eterno Giove , 

Si tratta un Dio così ? Perchè coliretto 
A te vengo, qual fotti 
Un colpevole in Terra? 


Già. 


(<0 A more compari \fce condotto per mano da Mercurio » 
e ripugnante al fu o Condottiero . 
b) Amore rivolgendo /! , e vedendo Giove , a cui s* iti 
china , e poi /òrride malignamente in difparte «, 
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Gio. E tu noi fei. 

Min. Ed cfTer noi vorrà . 

Am. Di grazia taci , 

Sofpetta Dea, che mia nemica accendi 
Forfè l’ ire paterne . 

Gio • E inver tu degno 

1>Jon fei dell’ ire mie , 

Semplice Fanciulletto, 

Che a tuo piacer volando ' 

Tendi l’arco innocente 9 
Se a te creder fi dee . 

Ma chi di te non duolfi ? 

A m .• * E chi m’ incolpa ? 

Gio . Duolfi in catene meflà 

De i cuor la bella Libertà. Si duole 
La Virtiì vinta, e la Ragione opprefli. 

Min. E t’ accirfan gli Dei , 

Che per tuo vanto a folleggiar coftringi , 

Am. Eh tu parli così , perchè ti iafcio 
Priva de doni miei , 

O 1’ elmo amar guerriera, 

. O fulle carte impallidir leverà. 

Gio • E tu pien di delitti 

Sempre infunando vai, fempre confervi 
Lo ftelfo ardire . E quando 
Vuoi faggio divenir ? Sempre verranno 
A me querele d’infelici Amanti? 

E a me fempre dovranno 
, Chieder ragion de’ tradimenti tuoi 

Am, 
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loS II Trionfo d’ Amore. 

Numi fedotti, e incatenati Eroi? 

Am. Già fui leggiero , 

Perfido Arderò . 

Portai fidi’ ali 
Guerra a i Mortali ' 

K i Numi in Cielo 
Fei delirar * 

Un altro Dio 
^ Ora fon’ io 

Un Dio ben degno $ 

Che il mio bel Reguaf 
L’ anime belle 

• < Debban formar. 

Già fui ec. 

M'n Ecco la prima delle fue menzogne , 

Che ci pub lufingar. 

Am. Nulla ancor fai* 

5 mi condanni * 

* * 

Mi» . Io SO . , . .' 

Am. Io so t che Amore infine amar dovrai. 
do. Vediam, che dir faprà* <_• 

Am. Fui folle un tempo j 

Non conobbi ragion ^ Fui fra le Beile 
Di perfidie maeftro. Un’ altro Amere , 
Un’altro Dio divenni. Or fin la Madre 
Più non mi riconofee: 

Per un faggio mi tiene , 

E divien per me Guido un’altra Atene. 
Chiedi , 0 Re dell’Olimpo * ove fui colto 

Quan- 
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Qiiando per me fi venne ? 

Gio. K dove mai? 

Jim. Dove un Bofco d’ Allori , 

Ignoto all’ orme di profano piede. 

De’ Deftini e de’ Numi in terra è Sede, 

1 Quivi un’ Opra tentai , 

Di cui non fpero altra maggior giammai , 

Mi. Udiam , Padre , la grande 
Opra d’ amor . 

Jtm. Oi;X per djfcordie antiche 

Ir fi vedean divife 

La Biltà, la Virtù fra lor nemiche, 

** i 

Vidi maturi i tempi 
De i gran fucceffi , e volli 
Servire al ben del mondo. 

Vengo di lì , dove con nodo eterno 
La Virtù > la Beltà congiunfi infieme : 

Dov’ io con imeneo tornando in pace. 

Lo ftrinfi al fcn, fecp mutai la face. 

Mi. E farà ver ? „ 

4» », Venite, ( 0 ) 

Illufiri Arniche, e l’onor mio compite 

SCE- 

Q a ) Rivolto vtrjo la parte , donile venir debbqnq In 
Virtù y e lìif Bellezza. 
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rj® * Il Trionfo d’ Amore . 

SCENA III. - 
. ‘ • \ 
Vinru y . Bellezza. Imeneo. e detti». 

CORO VI RISI, E VI GIUOCHI 

Efce il Coro cantante . 

. Imeneo precede la Virtù , e la Bellezza > 
ihe Ji tengono per mano , e che Jepertindosi 
j* inchinano con Imeneo a Giove. 

coro di risi , e di giuochi . 

N Odo piti grande 
Chi vide ancor? 

Luce vi fpuiide 
Beltà , e Valor . 

A mani piene 
Verfate i fior . 

Tutto .diviene 
Gloria d’ amor Qa) 

Am. Bella Coppia , che liete 
L’invitto feudo mio. 

Qui fi giudica Amore. 

Difendetemi Voi , 

Vtr. Sup remo Dio, 

Tu fai come Bellezza 

Gl’ 

C hj verfo la Virtù , e la Bellezza . 

^ O verfo Giove 


\ 
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Gl* Altari m’ ufurpò . Deh ! mira , come 
Ora Amor me gli rende: ^ 

Come fà , che più bella 

Per più felici ardori 

Meco filli* Are mie Beltà s’ adori . 

Jm. Amor meco s’ unì . Son l’ armi fue 

Divenute le mie . L’ Auguita Fiamma , 

Che in due belle Rivali or’ egli accefe , , 

Dell’ amor degli Dei degno lo refe . 

Beh E chi di me più fortunata ? Il Mondo 
Ora mi guarda, e per Virtù mi prende 
Tanto ,i fembianti fuoi fembrano i miei ! 

Di quello inganno, Amor , cagion tu fei. 

D’ un bell’ eirore 
T’ incolpo. Amore y 
Se chi mi vede 
Virtù mi crede. 

Virtude è quella , 

Che folo bella 
Parer mi fi Qa') 

Am. Affai dicefte ; e pur non tutto ancora 
Si diffe in mia difefa . Eterno Nume , 

Oh quanto mai là nella Sacra Selva ■ 

Quello tuo meffaggier venne importuno! 

Quanti , e quali colà dopo il gran Nodo 
Felici arcani io non vedca nei Fati ? 

Vedea Stirì-i Guerriere , Aquile , e Gigli , 

Gior- ' 

(uj Vcrfo la Virtù t e la Bellezza 
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,112 Il Trionfo d’ Amore * 

giorni telluti d’ oro y 
Armi Viitrici, e generofi Figli . 

L’ ofcuro t veIo de’ lontani tempi 
Nulla allor m’afcondea 1 . 

i * 

Or fiegui ad accularmi , avverili Dei , 

AI;». Amor cangiò coflumi . 

Ragione a Lui fi renda . Il fuo Trionfa 
Abbia le mie Corone ► 

Gio, ' Amor fra i Numi 

• _ * t 

Con le due belle fue Seguaci afeenda , 

Tutti' i Tuoi falli antichi 
Quello Nodo ripara. 

Tutto gli li perdoni; 

E della Gloria fua tutto 'ragioni . 

Giove } Minerva , Mercurio , Amore , Imeneo , 
hi Virtù , la Bellezza ajeendono , 
e riprendono fedendo il loro luogo . 

Qoro 'ài Risi e di Giuochi. 

Nodo più grande 
Chi vide ancor ? 

Luce vi fpande 
Beiti y e Valor . 

A mani piene 
Verfate i fior . 

Tutto diviene 

. Gloria d’ Amor. ( a ) 

00 Danza d y un Coro di Rifi y e di Giuochi y 
La Mach: na con le Deità ajfife ri fiale dTCielo y e 
termina H UROLOGO» 
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D’IRIDE 


Ferque oculos perit ipje JiiOi • 

Ovid. Met. lib. III. 
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JI S 


L Suggetto favolofo di quejìo Atto fembrerà per 
Avventura, ardito , febbene eJJ'o affatto non Jì dipar -» 
te dal verodella Natura , e può giujiificarff con 
gli efempj d ’ Ovidio .1 colori fono P oggetto ed il 
piacere della vijla , che in quejio Atto f vuol rap- 
prefentare . Iride è quella , che vien caratterizzata 
per effi , offrendo codejta Dea , favorita di Giu- 
none , il più vago , e ridente spettacolo alla'Tfr- 
ra . Amore per volere dei De fini aprendo gli oc - 
ehi , e lafiando d' ejjer cieco, mette in Iride i 
fuoi aprimi fguardi , efe ne innamora. Iride rav- 
vifandolo , dòpo efferf ingannata , credendoloZejh 
ro , gli corrifponde , e diffpa le maligne nubi, che 
Aquilone , odiato rivale , le oppone , e con dolce no- 
do f unifee ad Amore per dare al Mondo igiorni 
più felici . 

La Scena fi finge m Tempe , amenifiima 
parte della Teffaglla. 


^ * MUTA- 
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MUTAZIONI 

. . DI-SCENE. 

Dcliziofo Giardino » nel cui fondo fi vede il Palagi® 
d’ Iride. 

• ; • , A n . 

Pompofo Padiglione , che difcende dall’ alto j e ehiufo 
fi pofa fui piano . Amoretti volanti , chealzando- 
„ ne 1’ ali d’ ambe le parti fanno veder in elfo tre 
nobili Seggi difpofti . 

PERSONAGGI . 

». 1 . • , 1 1 . 4 

AMORE ; . t 

* % „ ' # A 

IRIDE ~ - ; :J 

ZEFFfRO *» r '* 

AQUILONE 
CORO di Piaceri. 

» 

/ • - 

CORO di Grazie , e di Amori* 


IRI- 
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IRIDE*, 

• - 

Deliziofo Giardino , nei cui fondo fi vede 
ii Palagio d’iride. 

SCENA I. 

« v 

. _f * • 

Amore. Zetfiro. 

t * / 

Reder deggìo a me lte*To ? Amore io fono ? 
Ma fe di benda armato 
Non è più il ciglio mio , 

Se piti cieco non fono , Amor fon io ? 

Chi tolfe ai lumi miei 1’ ufato velo? 

Che veggio ? E’ quello il fole ? E’ quello il Cielo > 

Zeffiro amato io credo 

Oggi veder il gran natal del mondo : 

Credo, che fulle vie dell’alta mole 
Per me cominci oggi il fuo corfo il Sole . 

Zef. Ma la ragione intendi , 

Perchè il Fato alla luce apre i tuoi fguardi.' 
Tu ciecamente lino ad or vibrafti 
Le tue fiamme , i tuoi dardi . 

La tua fcufa era teco. 

Si diceva dal Mondo: Amore è cieco. 

Conofci f Amore , la ragion del dono , 

L 3 Che 
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Clic ti fanno gli Dei . Tu dopo qu<f?ffc 
Invano fperi ai faltf lucri perdono. 

Perchè non erri più , perchè tu renda 
Ogni cor fortunato. 

Così le luci tue rifchìara il Fato . 

Am. Ma vo prima degli altri . 

Far felice me rterta. Io già trovai 9 
Già vidi il caro oggetto » 

Che mi piace adorar. 

Zef. Ma qual’ è mai 

Amore, il tuo bel foco ? Ai miei perigli 
Scampo non 6 , fe tu per Flora ardeflir* 

Tu troppo mi fomigii , 

Flora, che te vedrebbe 

Tanto a me fomiglìante , / 

Senza parere infida , errar potrebbe . 

Am. Nò , non temer . Regna fra fuoi fplendorr 
Quella Bella , che adoro , e in Cielo il trono 
In un’ Arco fi forma a più colori . 

Qitand’ ella in aria appare , 

Fugge il turbine ofcuro , 

Torna fereno il Ciel , fi placa il Mare . 

Infinga fempre bella 
Seguace di Giunone , 

Iride , è 1* Idol mio . 

Zef. Del più bel de’ tuoi Arali 

Tu ferirti te fteffò, amabil Dio . 

Ma fai tu , che fospira 
Per Lei 1’ empio nemico 

Di 
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Di Zeffiro , e di Flora ' 

Quel feroce Aquilon , terror de i campi » 

Agitator dell’ onde ? Ah ! fà ,che invano 
Sempre per lei fofpiri . 

Vendica i noftri oltraggi* 

A me lafcia il penfiero 

Della vendetta tua . Non farai folo • • ~ * ' ■ 

A trionfarne . A meditarla io volo • p arte 

. i 

r, * » * V 

• r SCENA IL • ■ i 

. » * ^ - \ • / 

Zeffiro j ; , ■ ’ • '»■ 

I / 

Utto può in Ciel , tutto può in Terra Amore, 
E non mancano a lui; forze , ed ingegni > 

Onde render licori i miei bei Regni . 

Di Primavera in feno 
Senza temer furori , 

Nafcer potrete , o Fiori , 

D’ un vago Ciel fereno 
Al dolce lufingar . 

Spirar fol fentirete 

» 

Soavi amiche aurette . 

Placide le vedrete 
Fra le ridenti erbe_tts._ 

Intorno a voi volar . . 

Di Primavera ec- 

* • . , , 

parte * 

L 4 SCE- 

• I . . ■«. s 
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se E HA: nu 

i ■< 

4 * e - < - ' " 

. .. Amore . ' .1 •: 

Coro Di Piaceri* 

Am. o Verdeggianti rive* 

• Come care mai liete agli ocelli mici J 
Deh! mentre per voi feordo 
Sin le celefti Sfere* o Colli ameni, 
Superbamente ergete al Ciel le fronti: 

Kidete , o fiori , e mormorate , o fonti . (V) 
Ma qual’ ombra nemica 
Turba il lieto feren? Qual dalle nubi 
♦ Cade fra tuoni , e lampi - - 

•Torrente inondator? Qual nero afpetto 
Le mie fperanze , e i voti miei contrada? 
Oimè ! Forfè atterrita 
Iride non verrà. Che veggio? S’apre (7>3 
In lucido chiaror la fofea notte . 

Si ricompone il Ciel. Voi , miei Seguaci, CO 

A feendere pietofa 

Dal fuo celefte giro 

Invitate la Dea, per cui fofpiro. 

Coro 



(a) II Cielo Ji ofeura . Tuoni e Lampi , cheji 
fentono^tra fofche nubi piovofe. 

CO V C/e/o fi rifehiara . Cejfano i tuoni, 

(Ó Al c#r« dt' Eiactri . 
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Coro di Piaceri . 

Al fuggir, delle procelle 

Scendi, o Dea, che regni in Ciei'j 
Scendi, eletta fra le belle, 

Ad un Nume a te fcdel . (<0 

osò * ... SCENA IV. 

• r , 

Amore. Iride. 

Ir. v> efTafte , o fieri venti, • 

Folche nubi , fparifle . Io vo, che regni 
Tranquilla pace in. quelle amiche arene. 

Am Come vaga difcendi , 

Bella Nunzia di Gitino! 

Come tutto qui ride ! 

Tutto fente il poter de’ tuoi fpleudoii t 
Nulla in beltà t’ uguaglia. A te Vertunno 
A te Pomona , e Flora 
Deve il ferbato ónor de’ parti fuot. 

Tutto bear ,. tutto abbellir tu puoi. (S) 
Jri. H come così meco 

Ofi tu favellar ? Non fei di Flora 

Tu 


(rt) Danza de ’ Piaceri . Lieta Jinfbnta , mentre In* 
de difende fopra /’ Arco da Lei defritto , rompen- 
■ dojì intorno ad cffo in leggiadre guije h, N*V’ 
al fuo apparire . 

( h } prendendo Amore per Zefiro . 
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Tu quel fedele adorator, non fel 
Tu quel leggiero volator , che folo 
Nelle incollanze fue Tempre è collante ? 

Am. Mal mi ravvili. Ardo per te. Se il vuoi» 

Afcolti Flora, quanto a fe ragiono. 

Te fola adoro, e mentitor non fono^ 

Jri. Che intendo ? O Ciel ! qual turbamento ignoto 
Sorge nell’ alma mia? Dove fon’ io? 

Zeffiro è quelli ? Il mirA, e in lui lo cerco» 

E quafi in lui noi riconofco. F. come 
Infolito fplendor fa piti divine 
Parer le fue fembianze ? E perchè mai 
Più dolci fui mio core , e più fatali 
Suonan gli accenti fuoi? (a) 

A m . Ecco un fommelTo Amante ai piedi tuoi . ( bj 

Irt. Sorgi, amabile Dio. Troppo tu llringi 

Dolcemente il mio cor ; ma parti , e lafcia 
Fra fuoi dolci penfieri 
Quello core agitato . 

Am. Ubbidirti m’ è pena, Idolo amato. 

Parto dal tuo bei vifo . 

Lafcio i tuoi vaghi rai ; 

Ma quello cor di vifo 
. Da te mai non fari. 

Cara , nel dolce errore » 

Partendo, t’ abbandono. 

Cono- 


(et) Si getta appiedi d' Iride f 
(b) Lo fa fbrgere , 
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Conofcl ornai chi fono : 

Abbi di me pietà . 

' : • Parto ec. (a) 

S C E N A V. 

i . • 

• • * 

Jribe , e poi Aqvilqnk. 

Jri. lei! che incognito foco 

Serpe nell’ alma mia . Forfè . . .Oiffle ! parmi (b) 
Al fremito vicino udir, che giunga 
1/ aborrito invai'. 

Al- Perchè ti turbi ? 

.Perchè un Dio, che t’adora, 

Così sdegni , e paventi , Iride bèlla ? 

%ri . Pietà di. te pofs’ io , 

Amor provar non po/To. 

Ai. E mi vuol Tempre 

Così dunque infelice? Almen dovrefti 
Lafciarmi in un error , che mi Infinga. 

ir. Per un foave , vicendevol nodo 

Non fono i noftri cuori . Amore è figlio 
Di bella fomiglianza . Ah / troppo fiamo 
Fra noi diverfi. Tu di furie armato 

Sem- - 


fa) parte , e J* ritira in dijparte , 

(*) SÌ /ente invicinanz * il fremite del venta. 
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Sempre il Ciel metti in guerra; ^ 

Io fo Tempre turbato 
Raffrenarli il Ciel , rider la Terra. 

Aqu. Il noftro amor farebbe 
L’ univerfal feliciti . 

Jr. Che giova? # 

Non farebbe la mia. 

Aq* Crudel , t’intendo. 

So , qual rivale a i voti miei s’ oppone ; 

Ma il volubile tema 
L’ afpre vendette mie • 

Jr, Ma qual ragiotie 

Hanno quelli tuoi fdegni ? Io non t’ amai . 

Non t’amerò. Lafciami in pace ornai. 

M- E ben : Se così vuoi , 

L’amante io feorderò; ma trema, e penli» 
Che cangiato in furor l’offefo affetto, 

' Farà degne di me le mie vendette . 

■ Se fino all’alte fedi 
Del Ciel volar non poffo » 

Fra l’Aria, e fra la Terra .. * 

Tutto farò valer l’impero mio. . 

Da quello fuolo , ingrata , 

Involati per Tempre , e in Ciel ricerpa 
La ficurezza tua . Sempre m’ avrai 
Implacabil nemico. Orride nubi 
A farti guerra veflirò d’orrore. 

Farò in aria frementi 
I turbini tonar, fìfchiare t venti 00 E 
00 S'oit in lontananza un swj ufo fremito di venti» 
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E II tuo Zeffiro amato . 

■ *A 

A cui «1 cara fei , 

< m \ ì 

Oppreflo, c debellato 
Superbo non andrà de’ mali miei. 

Per meguerreggia il nembo , 

Combatte la procella, 

Che fu raggira in grembo 
La ftrage , ed il terror . 

Tutto , o crudel , s’ affretta 
A far 1* altrui fventura , I 
A fare la vendetta 
Del mio fprezzato amor . 

Per me ec. parte 

S C E N A VI. t 

. • ’ • !* I • : 

Iride . Amore . . 

Ir. H • Che fu i rifchi tuoi 

Io mi fento tremar . 

Am. : Quanto mai vani 

Spn d’ Aquilon gli fdegni ! 

Minaccia l’ inumano 
U n Dio troppo poflente 
In Terra, e in Cielo, e lo minaccia invano . 
Efci , o Bella , d’ errore . 

Deh ! conofcimi alhne . Intendi ornai , 

Chi fofpira per te. Conofci Amore . 

Ir. Stalle ! Che afcolto? E qual felice inganno 
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Qual fortunato error fu dunque il mio? 

Amor tu fei? Tu fei dei cuori il Dio? 

Am. Conofcerlo dovevi 

Al dolce eccedo degli affetti miei » 

Ir. Or ben comprendo , che da tje veniva 
Quel foave tumulto. 

Che in fen mi fi fveglib ; Ma , fe Amor lei , 
Dove lafciafti, Amore , 

L’ ufato ve! » che ti copriva i lumi ? 

Am. Me lo iolfero i Fati. 

Pifi cieco non fon io . Le luci aperfi 
Sol per fermarle in te . Bello mi fembra 
Quanto mijo d’ intorno ; 

Ma per te fola mi par bello il giorno : 

Jr. Sì : tutto ferva a te , tutto fecondi 

Quel fupremo piacer, che in te s’ accoglie, 

E che in me, fi diffonde . Oh ! come è piena 

Di dolcezza , e d’ onore 

La nuova fiamma mia , la mia catena . 

Vago Dio, che m’innamori. 

Tutto fcendi nel mio petto: 

Pid non far fu mille cori ‘ 

La tua face balenar. 

Solo penfa all’ amor mio ; 

E per farmi di te degna. 

Deh! m’infegna amabil Dio, 
Come Amor fi deve amar . 

Vago Dio ec. farte, 

SCE- 
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’ SCENA VII 


ii 7 


^ f # <•**'*> « - * • 

Amori. Zefriro, e pòi Iridi». rT 

• . , r . : - j . ^ 

- 7 

-4w*. x 4 Effiro amato vieni . 

Mira compiti i voti miei . Ma tutto 
Per cenno mio s’ adorni 
In quelli luoghi aj mio trionfo; e fia 
Tutto qui degno della gloria mia .(O 

, * . ^ . r 

a • . » • 

Coro delle Grazie, e degl i Amori. - 

i7 : % « ; ** 




•tt 




Viva il Nodo fu gli altri .formato, vi 
Nodo eterno d’ amore , e di Fè.i 
Viva 1’ Opra fublime del Fato . 

Viva Amor, che più cieco non è . (" c ) 

Zef. 


Efce il Coro delle Grazie, e degli Amori . 

Qb) Lieta Jinfonìa, mentre al cenno d ’ Amore fra 
lucide Nubi difcende un pomposo Padiglione , con 
Amoretti intorno volanti , dai quali vengono al. 
zate V ali del detto Padiglione , ' che chiufo viene a 
pofarji filila Scena . Si veggono ìli ejjo tre nobih 
• Seggi , fopra i quali vanno a collocarji Amore , 
Iride , e Zefiro mentre Ji canta * e Jì danza dai { 
Cori, 

(c) Iride , cantando il Coro , comparife , A more e 
Zefiro feco la conducono a federe nel Padiglione , 
Danza di un Coro delle Grazie . 
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Zef Che felice fuccefTo! Ad Amor folo 
Mancava quel veder , che può ficure 
Far le fcelte d’ Amore . Amore or vede * 

E ne fa la fua fcelu al mondo fede . 

Ir. Che beila forte è mai la mia ! Superba 
Io vo de miei colori, 

Se fol per me comincia 
A regnar non più cieco Amor £ù ì cori . 

Am. Vidi, mio Ben, la luce , e cominciai 
A farmi il più felice degli Dei, 

Lafciando d’ elTer cieco , 

Per bear nel tuo volto i lumi miei ; 

Ma tutto il bel Deftino 

Di quello mio veder, Cara , non vedi . 

Né tempi ancora afcofì 
Dentro il facro avvenire , oh qual giù parmi 
Coppia Augnila veder, di cui non vide 
La più fublime il Mondo ! 

Volate, o giorni, ed affrettate un Nono, 
Che ai voti delle Genti ancor nafcondo. 

Coro predetto. 

Viva il Nodo fu gli altri formato , 

Nodo eterno d’ Amore', e di Fé. 
i Viva 1’ Opra fublime del Fato . ' 

Viva Amor, che più cieco non i, (V) 


Danza delle Grazie , e degli Amori • 

• * ^ 

. I L FINE 

DELL'. ATTO 2}' IRIDE. 

ì 
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DI SAFFO 

* • 

c 


s 


Sono Te/tudinis , & prece blanda,. 

Hor . Poet'; 
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AX.GOMEN.TO. 

S -* 1 * • - - — 

Affo * na t& in Mitilene > Città Marittima dell ' Ifo- 
la di Lesbo fu Poetejfa , * eccellenza de' fuoi 
Eerji Lirici j de' quali pochi ancora reJìano y ebbe 
àncora vivente l' onore d' ejfere chiamatala decima 
Mufa . 

Egli è noto ) eh' Ella amo perdutamente Faone , qy^- ' 
dijprezzata t Ji gettò dij'pe rat amente fai Mare • 
In quejlo Atto tuttavia y per quell ' ampia podejìà conce, 
dufii dalle Mufe a Scrittori Drammatici , maff- . 
ime in f aggetti favoloji yfingefi , eh'' ella ami' Al- ' 
ceo Poeta natio di Lesbo » e celebre Lirico a fuoi 
giorni i 

Eingeji ancora , che Doro > ojffl D arida y figlio di Net- 
tuno i invaghito di lei Ji opponga a quejìo amore t 
e che veggendoji deprezzato ^ ricopragli' amorf- 
' fofuo difpetto al Padre per ejfere de' di fp rezzi di 
Saffo vendicato con l'eccidio non men di Lei , c/jc 
del fortunato Rivale . 

I i/of ; del figlio fono efauditi dal Padre , <7 col fa- 

vor d' Eolo » tf rft;/ fónf/ minaccia l' innondazio- 
ne y e l' ejì ermi ni o dei Luoghi , e delle Per fone. 

Saffo invocando Apollo , ed Amore col divino potere del- 
la Lira , incanto , ^delizia del udito , difarma l* 

* ire di Nettuno , e de/ Mare , e co/ pojfejfo di Alceo 
compie il trionfo dell' Armonìa y e del. Amore . 

La Scena c in vicinanza di Mitilene , lungo le rive del 

- Marc, 1 " ' 

M * MUTA' 
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DI SCENÌ. 


* r\ 

t ' O 


Rive del Mare in vicinanza della Città di Mitilejie» 
Due Palagi di Greca , ed elegante Architettu- 
ra . Alberi intorno , • T 

J nnondaziòné del Mare . 

Portico ,’èhe improvifo s* alza condue Are fiacre ali* Ar,. 

monìa . Lira, che tra ghirlande di fiori difcende» 
Archi di rof<? , che improvvifaniente s’ innalzano . » 

'PERSONAGGI-' 

SAFFO , PoeteiTa Lirica . > *- 

» -2‘ -1- ‘ * / ‘ v - v. ’ - 

ALCEO , Poeta Lirico , 

DORIDO , Figlio di Nettuno » . , * 

. • . <• 

EOLO , Dio dei Venti . ‘ ~ 

XETTUNO , ' 1 
CORO > dei Venti • 

CORO di Popolo Greco abitante delia Marina. 

» SEGUITO di Fanciulie Greche con Saffo . , , 

SEGVìT-Q di 'Amatori deile Mufe con Alceo . 

\ SAF- 
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SAFFO 

♦ * f / 

Rive dèi Alare con vedtìta della Città dì 
Mitilene * 

Due Palagi di Greca elegante 
Architettura falle medefimc. 

Alberi intorno . 

SCENA 1. 

i 

Donino « . . ’ », 

t ■ ' * 4 ‘ 1 

Seguito d' Abitanti della Marina . 

Do . "F» Cco il vagfr foggiorno C a ) 

Della crude! , clic adoro , 

Di qtiellà , alle cui chiome 
Intefle i mirti Amor;, Febo l’ alloro . 

(ì , < » i . • __ 

Quanto ingrata è al mio foco , e quanto , oh Dio> 
D’ altri accefà mi fprezza f Alceo fol piace . 

L’ Infelice fon* io . Ma tu f che vedi 

Ilnlio mifero affanno ;" • 

/ t 

Accoltami , o del Mar poffcnte Dio , 

Se pietà fenti del tuo Figlio , ah ! quando 
Nulla a fperar rhi retti , 

B ^ r ; _ M 3 „SuJ. 

C a ) Additando V abitazione di Sajjì . 
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«Sul mio Rivài , fu Lei - . 

'Vendica o Padre , o Nume , i torti miei* 

Cono Di Abitanti del Mare* 

Volgi pietofb il ciglio 
. Acquette amiche fponde * 

Il folpirar d’un Figlio 
Afcolta , o Re dell* Onde. 

Tutti partorì* . 

SCENA II. 


Saffo* Fanciulle Greche di JuoJìguit»* 


Saf. Quello è il felice lido» 

O mie fide Seguaci , , 

Dove i miei dolci ardori 

Fra le Mufe divido » e frangi! Amori. 

Ma tu , fedele Alceo » 

Se vero è 1’ amor tuo , perchè lontano ! 
Soffri ingrate dimore» 

Nè le beir ali lue t* imprella Amore ? ,** 

t . * •. * # ‘ - 

Al tuo Ben piu non celarti » 

Cara luce de miei giorni . 

Solo , quando a me ritorni » .. 
Torna teco il mio piacer .£<*)> 

Ma chi i diletti miei 

Viene » amate Compagne » ” J 

; , , Impor- 


to] Vergendo comparire Darti 9 . 
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Importuno a turbar? Che veggio ? O Dei ! (a} 

1 ' . . . . » 

‘.......SCENA ILI. 

Dorido . Saffo < 

* ~ - z \ rfì j *. *. . • 

Abitanti 4el. Marc , Seguaci di Dorido . Fanciulle 
Greche , Seguaci di Saffo . 


G 


Dorido . 


ff Uida , pietofo Anfore , a 

Quell’ alma incerta y ed a placar m T infegna 
D’ Uni* ramabil nemica il bel rigore. 

Trema lotto que* fguardi'£i>jK * ' 

Troppo fatali, e cari - , 

Qu erto infelice Cor a li; mio dettino 
P*5$ : ritener, e fi decida . E quando ,(>} 

0 delle Mufq onor , Sarfa'^dgiata , 

Ti rivedrà men di pietà nemica ? 

Deh linde niTe Vera aicolta 

1 nuovi prieghi miei »i v - rii- c.v...”0 iV 

Saf. M^irfea/ftar non ti pofTo , • - • 

r sui Udiri nb li': IVI 4 ol • «J‘ T>' ! D jvia 


" — "”" ' ■ Jv,-v.ni i '. •' - d 

[«] Saffo fi ritira fra le fug feg, itaci ifitve'ndòfemhiante 
di ragionar cori effe ^fenm'.offervdr DoritSo , che 
offeruando Saffo , dice in dijparte . ! 1 < n/T 
fi] Accenn^^'Saffo:,: j. t cuti Is oorfT'ét 

tOif Adìhffandoji a Saffo . 
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Ma, fe il mio cuore é d’-altra fiamma impreco, 
jj ripregar , che giova ? 

So. . I r I K non può almeno 

Intrepida piacerti 
Tanta coftanza mia? r • 

Saf Troppo mi (piace, 

• Sé a turbar fiegue del mio cor la paOfiM 
Do. Come un’alma sì beila •.* ' 

Tanto crude!? 

Saf. Come un negletto Amante 

Oftinato cosi? t 

Ss. Dunque è decifo. v t >i< ; ; fibiU t J 

Sperar non poiTo amor? ';i mi . il 
S af. . mu i 1 Sperar noi puoi# Q 

Do. E pur Figlio un Dio,' > i - ‘ snunT 
Chi ti priega così * ' im 4 oqqoiT 
Saf • Figlio d’ un Dio, 

Qual ragion éredi aver full* antor mio? 1 
So. Quella infin , che ptuò farmi ’ ‘ ’ 

Un Dio nel* Figlio offefo. ' ’ °' :,v;v ' 1 1 ’ 

Saf r.M In mia difeft:CI 

Vi faranno altri Dei. .• <: ! 1 

Do. r ( | .T toppo m ’ ofiehdi j A •*'. ' 

• Odimi, ingrata. Io 4 SÒi,.chi de’ miei rtali 
E* la cagion-funefia ; 

Ma de’ miei mali reo ' " •" [- ■ 

t Piangerà teco l’ adonto Alceo.' * Vn 

Temi il mio fiero sdegno, •. cV.;m,;Y\ì 
- ^ meno cieca al tuo ricin periglio* ' 

j. iV Cetili 
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Aerili un’Amante , che d* tm Nume è Figlie. 
Sempre crudele . . 

Sempre fpietata. 

“ Volerti perdere » 

Chi t’ adorò, 
r Penfàci , ingrata: 

. Un’infedele-. !.>j 
Tremar farò» 

-• ■ .. .Nò , tu piti quella, ’ 

Quella non fei , 

Che parve bella . \ 

Agli occhi miei. 

L’ amore in ali# ' -, . . 

Si trasformò . ' 


*' '• Sempre ec . (a) 


j - SCENA tV . 


Sa fi' fi ■ A.lcf. 0 con (ignito di Giovani 
A imi tori -dell’& Mir/è-j <? - Dct fi . ( b) 


D 


StfU Kh ! viriti, amato Alceo. Nulla fpa venta 
II coftante amor mio. Doride* parte 1 - 

Folle ne’ fuoi furori 1 ;. 

•A* • ... * ' k. non paventi 

Un 


" O Pane cof jub fegùito . - 
CO An dando incoltil o ad Alceo , che umjarifcc» 
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. Un mio rivai , figlio d’ un Dio ? Ben fa» * 

Come 1’ alme fupei?be •< 

Intolleranti fono ... • -A ■ 

Saf. Dorido alfin conolcerà , che ingioile 
Son l’ire fue » 

Al • Dalle ripulfé offefó , 

Nulla vede in amore un core accefo. 

Cara , per te fol temo « 

Saf. M’ offende il tuo timor » Troppo ficura 
Son’ io . Credilo a me * 

AL Temo difciolta 

Veder quella caténa » 

. Che amor per me formi». 

Saf. Ma chi può mai v 

Difcioglieme i bei nodi? 

Al. Ah ! Lo potrebbe 

La \rendetta d* un Dio* contro cui fcampo 
Non à forza mortai , 

Saf. . „ ■. '• . Cotìofci ornai . : : ' 

' Chi fon’ io fra Limonali. Io nata al canto, 
F.d io nata ad amarti, 

Cofa piti che mortai fembro a me ftefTa. y 
Soqo Febo, ed Amore i Numi miéiV v 
Amor le dolci fiamme , .. ,, . ; 

Febo mì diede il dono 
Dell’Armonica lingua* A quella é dato 

Tar. 


(n} Saffo prende un' aria fupetlore , folleyandoff fo - 
fra fi Jlfffa t , ' . . . ■ < i«n. ^ 

i 
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D i Saffo. 

Tardare in man di Giove 
II fulmine iracondo. 

Placare i flutti , innamorare il Mondo. ■ * 
Sgombra il vano timor. Così ficura 
In mia virtù ragiono. 

Amami, c fpera. In tua difefa io fono. 

Se dei mio cor tu fei 
Parte sì bella , e cara , 

Quello mio core impara 
Collante a meritar ì 
r De’ bei concenti miei 

L’arte dal Clei difcefe; 

H lui mio labbro apprele 
. . i* L’arte d’ innamorar . 

< : ^ Se dei ec. 

\SCEN4 V. 

ALCEO, e Detti. 

(^ìerto piena è d’ un Dio quell’ Alma eccelli. 
Che così favellò. Febo l’infpira: 

L accende Amor. Pur non tranquillo in feno, 
Sento il. cor prefagirmi ■* f 

Qualche vicino orror. Troppo coaofco 
^ Il feroce rivai che mal folliene , 

Pieri deli’ aura Paterna , 
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14» Att a 

Preferito vedermi } 

Ma fe il deftin nemico' 

Qualche occulto difaftro 
Minacciando a noi va, della mia Bella 
Cura prendete , e difendete , o Dei , 
li voftro dono , ed il mio tene in lei . 

Per fuo vanto Amor compofe 
v Senza uguale la mia Bella • 

* Tutte in lei le grazie pofe 
Che fi fan divife amar . 

Io la vidi , e l’ adorai, 

; ' E conobbi , come Amore 

• u Trovar fa le vie d’ un cuore , 

Come fa Palme bear . 

. > . Per fuo ec. 00 

SCENA 'Vt. 

EOLO. I yrxr/ . 

Ec. D R! Dio dei Mari fi efeguifea il cenno , 

E il difegno s’adempia. A che fi tarda? 

• Nò , non vada impunito 

Un cieco orgoglio , che gli Dei non cura . 
Sorgàn P onde irritate : 

D’ or* 


C <0 E arte col fin Jeguito . 

Si ferite il fremito dei Veliti , che annunzici V at* 
rivo d 1 E oh ) ed il Mare comincia a co mrtmovttji. 
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D’ orribile fragor fuonino i lidi ; 

E fe Nettuno il chiede , 

Tutto intorno s’ atterri * 

Dalle procelle al mio poter fuggette j 
Che fon trionfi miei le Tue vendette , 

Fiero fui Mar difcenda 
Tutto lo fdegno mio ; 

B la fuperba apprenda 
1 Numi a paventar . 

Sciolti dalie catene 

Volin fremendo i venti. 

B l’ inondate arene 
, Scorra feroce il Mar . 

Fiero ec. (a ) 

Cobo Dei Venti . . . 

Voliamo fu IP onde J 
Pugniamo da forti . 

Sull’ onde fi porti 
Spavento , e furor . 

0e 

, Soverchi le fponde 

Il flutto agitato. .. 

11 Cielo turbato 
Sivefta cT orror» (i) 

SCE- 

— - — — - — ..... -- i ■ ■ 

(" a ) C refe e /’ agitazione del Mare . 

(7-0 Si danza, dal Coro dei Venti . Il Mare vie più fi - 
Jconvolge » efee , e innondando occupa una parte 
delle rive , e. minaccia il totale efiermiflio * 


Digitized by Google 


* 4 * 


Atto. 
SCENA VII. 


Alceo. 

Il Popolo atterrito lo fiegue . 


Al. E Qual furore , o Dei , 

Minaccia a quelle arene 
Un eccidio fatai ? Popoli , ah ! dove , 

Dov’ ó quella , che fola , 

Contento di perir , falvar vorrei ? 

Oimè ! crcfce l’orror . Più , che mai fiera 
S* erge T onda irritata . E qual’ in cima 
Dei rilevati flutti * Qa') 

Terribil Nume appare? 

SCENA Vili. 

Nettvko. Alceo. Popolo. 

Net. o Nde filtrici fermate . Alla fuperba 
Pochi momenti ancor concede il Fato; 

Ma » fe lo fteffo cor l’ audace ferba , 

Provi il mio Nume di vendette armato. \ ' 

SCE- 

— — > 

(V) Brieve , e terribile Sinfonia . Nettuno fi fa vedere 
fopra un rilevato gruppo d'onde marine . 


> 
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Di Sa . f >jf o » 
SCENA IX. 


Saffo , * 

che fòpraviene Jpaventata* 

Enne tulle Greche > che la Jìeguone . 

.r 

. * • in ' 

\ 

Alceo /Popolo, 

. .1 » ' ' f» ' * i « • « 

D , ' _ •• 

Ove corro , infelice ? 

^; c> . r •'*>', l - Ah ! vieni , o fola 

Cagion de miei timori i ■ • l* 

. Amato Alceo , 

Te falvo riveggendo, - - 4 

Kitòrhò a refpirar . 

jll c% Ma tu non fai 

Tutto il noftro deilin. 

Sò , che indivifi 

Ne vuole Amor . Sò » che niuu calo avverfo 
Ci potrà feparar . 

Aie, * " " Nettuno irato " - 

Vuol vendetta fu noi. Sull’ onde apparve; 
H feempio minacciò » fe al Figlio nieghi 
Ancor pietà ,fe fida 

Da me non ti dividi . ' 00 

Xnvan minaccia . 


S af. 


Tu , mia vita , vivrai . Divino Apollo , 

\ Pos- 


Prende un' aria di maejìà , e dijicurezza* 
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Polènte Amor j fe a voi -■ ' 

Sin de miei giorni dalla prima Aurorj 
Sacrai 1* alma , c 1’ ingegno , 

In tanto orror fipiegate il volito lume : 

Venite in mio fiofìegno , . 

fi d’ un Nume trionfi il voflro Nume (V) 

9) Al tuo nascere ti. di ero* 

,, Febo il Genio* i Sensi Amos. 


9* Prendi il Plettro lusinshiebo , 

9* Dei perigli do^ator. r . ^ rKjvl 
Al. Portentp àvVenturofio ? Udirò , o cara t 

Febo y ed Amore i vpti tuoi . Deli 1 mira t - . 
L’amica degli Eroi* 

L’ armoniofa Lira . f 

Scender tra i fiori . Oh! quali feco io veggo 

Are fiacre innalzarli - . 

All’ Armonica Dea ! Ciel ! quali in efic . , 
Veggo canore note * 

Per te piene d’ onore ? \ it „ r 

• •. L- Apoi- 


(rt) 11 Mare fi ritira affatto ne fnoi Lidi » e fegue ai 
effere. agitato . . 

Al favore d' una dolcijjima Sinfonìa j’ innalza improv _ 
vifamente un Portico fopra le rive *' con due Are 
Laterali -Couficr^te all' Armonia y nelle quali fi 
legge parti t amente df ributta Ip feguente Inferi - 
. ssione . Si vede tra legami di fori difendere una 
Li ra n eì mezzo . . _ 

O ) Rivolto verfo il Portico j : la Lira • 

4 *. 
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D * S a f r o . 

Apollo le dettò: le fcrlfTe Amore . 

Al tuo nascere ti d:»ho 
Fibo il Genio, i Sensi Amor. 
Prendi il Plettro lusinghiero 
Dei aerigli domato*. C ^ 3 
>IeIIe mie man difcendi , CO-' 

Dono immortai d’ Apollo, amabil Lira , 

T u , che trionfi dei turbati flutti , 

K dell’ ire d’ un Dio. - r c -\ 

l’aura d’ Apollo 

Ecco mi fcende in petto, ecco m’infpira. 

V ieni , Lira diletta . Ecco inimitata 
Sulle tue corde d’ oro 
Accordo per tuo vanto 
H canto ai Tuono , e le tue Iodi al canto. 

Bella Armonia , . 

Vieni , felice 
Incantatrice, 

A trionfar, 
la voce mia 
Fa , che innamori 
Fa , che i furori 
N 


Pia- 


C « ) Andando verro I’ Arco, donde in akofofpen, tr a 
fon fi vede U Lira . J JFJ *' * 

CO f’A''* ™<x*t*iiji'»ietor alto nette inani dì 
àtlffo 

C C ) Saffojr agita ,,f, raccende , col nanifejìani 
x I enfi, castone dimmi, eie in lei /opramene . 




do 
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Plachi del Mai* \ ■ 

Per te fi vide 
Seguaci i fallì 
Dietro i fuoi fallì 
Altri guidar ; 

Altri col Tuono - \ * 

Rapir le belve , 

H fin le felve 
Quafi animar . 

Tu Tei dal Cieio 

\ A me difcefa. ~ ‘ 

Oh ! come accela 
Mi Tento alzar ! 

Nò , 1’ avvenire » 

Altrui celato , 

v , Non ofa il Fato 

A me celar. db) 

Oh ! quali mai 
Ne' dì lontani 
NODI, .som A NI 

Non dei cantar ! 

Beltà , Valore y 
NUm ed EROI 

I pregi fuoi — > 

Veggo accoppiar . - . 

. , MAR- 

• • < • - \ 


00 Saffo più del /olito fi /alleva /opra fé Jìeffa / 
Qb) Maggiormente s' infiammai mojìrando/i pi 
d' un Di? t che la fi. vaticinar e. 


v 
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Saffo 


MARTE, e MINERVA 

Piti che mai vivi 
LAURI , cH ULIVI 

Y e gg° intrecciar ; 

E veggo EUROPA 
Per 1 augurata 

COPPIA ADORATA 

Bella tornar, 

UH . * . ' E-i f. I i 

Bella Armonia 

Vieni , 'felic? ... 
Incantatrice , 

A trionfar . 

La voce mia 

• ? Fa , che innamori,' 

Fa , che i furori 
Plachi del Alar. 

A:, Non pili Saffo diletta . Ecco al tuo canto 
Rider calmate 1’ onde , 

E ferenarfi il Ciel . 

» . 

Ma , che mai veggo ? 

Sul lido ecco improvvifì 
Sorger’ archi di rofe. 

Vieni » e deponi ornai 
N 2 


*47 


/ . . 


CO 

(b) 


La 


00 , Il Mare fi ricompone. Il Cielo lampeggia d' una 
luce più lieta . 

CO Si alzano improvvifì Archi di rofe , e di mirti, 
e difendono dall' alto, e vagamente Ji muo- 
vono per aria ghirlande di fori . 
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La Lira vincitrice ; e vieni , o cara , 

Ad unirti pei Tempre 
Con chi fedel t’adora; 

Ed abbia Amore il ftio Trionfo ancora . 

Saf. Meco farai felice . Ecco depongo C a ) 
Sull’Ara il sacro Dono. In Febo adoro , 

1 E in Amore i miei Numi , 

Che mi fan trionfar . i 

Al. Popoli > udite . 

Concordi celebrate 
Sì felici portenti , 

Sì fortunati ardori ; 

» ' 

E i meritati omaggi 

Rendeté al Dio del Canto , e al Dio dei Cori • 
Cono . 

Canto lietiflimo 
Celebri Apollo. 

Danza volubile 
Celebri Amor, 

Il Trionfante , 

Il Vincitór. ( b ) 

1 1 - J --ii 

Qa^) Depone l.i Lira J opra /’ Ara. 

) Danza di Popolo Greco abitante della Marina 

r 

IL FINE 

} 

_ D E L V ATTO DI SAFFO 
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ATTO 

DI EGLE» 


Imisiunt l pJ*s ex vincala feriti • 

Virg. He. VI. 


Digitized by Google 




ARGOMÉNTO 


>< 

X L Suggetto di quest' Atto fi è prefio in parte dall * 
egloga fe fi a di Virgilio , intitolata Sileno , e dal 
quarto libro delle Georgiche , di Proteo fi fa 
una affai viva definizione . Il refio fi è immagi- 
nato j e condotto > la divifhta intròduzione di 
un Balletto fui finir dell ’ Atto richiedeva . Il Nb- 
ve Manfilo non fi è ritenuto , per noti dijpiacert 
àia Mufica , c7;e «o» /o approva . 

Li Scena fi finge in una amena piaggia, vicina ai 
«rare Carpazio. 

MUTAZIONI DI SCENE. 

Campagna di frefeo mietuta , con fafei di fpiche reci- 
fe, plaufiri , ed altri finimenti campeftr.3 vaga- 
mente difpofti. Nei fondo il Periililio del Tem- 
pi» di Pale . Statue di Pomona , di Vertunno , di 
Cerere , di Zeffiro quà , e li collocate fenza fiudiata 
ordinanza . Cafcate d’ acque in vafehe. rozzamente 
’ fcotpite . 

Grorta in una parte di (affi rotti con leggiadro , e natu- 
rale difordine , abitazione de’ Silvani , qui , e là 
ricoperta di filveftri fiori , e d’ edere ferpeggi- 
anti . Dall* altra parte un verde Padiglione dì 
folti fogliami , di pampini, e di grappoli penden- 
ti.. Statua nel mezzo del Dio Pa« , Alberi avanti , 
N 4 che 
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che vagamente intrecciati ne ombreggiano Visti 
gre/fo . Sotto quelli un letto d’ erbe . 

Veduta di Mare interrotta in parte da un bofchetK» 
ifolato . Caverna di Proteo in un fianco da u» fico* 
glio , coperta nella parte fuperiore da un pros- 
petto volante d' alberi , e di rupi , il qual pros- 
petto poi partendo (copre tutto il Mare , e fal- 
la cima d’un dirupo la caverna di Politemo» 

PERSONAGGI. 

EGLE Ninfa. 

CROMI Silvano . 

LINCO Silvano. 

ALCE Ninfa. 

^ SILENO, Ajo di Bacco. 

VROIEO , Dio Pallore Mirino t che non pallai 
. CORO di Ninfe. . 

/ 

CORO di Fauni# 

• »• - 

• »> • • 

<* * ' * . , » 

hai, e- 
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Campagna di frefco mietuta con fafci di fpiche 
recife , plauffri , falci , ed altri ftrumenti 
carqpeftri vagamente difpofti . 

Nel fondo del Teatro il Peri fili» x 
del Tempio di Pale . 

Statue di Pomona, di Vertunno > di Cerere » 
di Zdfiro quà * e là collocate 
fenza ffudiara ordinanza . 

C tifate d' acque in vafche rozzamente folpite. 

SC E N A I. 

* Egle . Alce.; 

Seguito di Ninfe - . 

s Ei dunque rifoluta ; 

D’ imitarmi fedel ? Crebbero infieme. 

Coi recipocri affetti 
Le «offre prime età . 

A /. Cara » Ut lai , 

Che Tempre il mio cuor prende 
Le Tue leggi dal tuo . Come a te piace , 

Mi fai volere , e difvoler mi fai } 

, Lineo per me Tolpira. 
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Eg. Arde Cromi per me. • * 

A h Tu Fami? 

Eg- Io I* amo ; 

Ma I’ arrior mio gli celo . 

Ah 'E lo lle/Ib io pur fo. * . 

Eg. ‘ Proviamcì , o cara 9 

A fargli delirar . Amor l’approva. 

Ah E ragione lo vuol . Troppo fuperbi 
v anno ormai per le felve 
Quelli Silvani . Le più belle Ninfe 
Si vantano d’ avere 
A folpirar coftrette. 

Impunito non vada il loro orgoglio: 

Tentiam degne vendette . C^O 

Eccogii. . ■ "... V 

Eg. Fingi non vedergli . 

Ah ... Intendo, * 

Fida ti refto accanto. 

Eg- Vien Cromi . Tu 1’ udrai 9 . \ 

Com’ è fuo ftile , incominciar dal pianto . X O 

' * • * 

* * . SCE- 


) Cromi , e Lineo compaiono *' , 

CO Egle y ed Alce fingono ragionare injieme » non 
badando a Cromi . 

' - * * l 

». _ % • • . » t 
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Gkomi • Lineo, e detti. 


Seguito di Fauni • 


O*®. Erchc così crudele, e perche Tempre O ) 
Così bella ancor Tei ? MancalTe almeno 
In te tanta bellezza, 

Quanto crefce il rigor ! 

JFg. Ma cento volte C O 

Lo fteflo udii da te . Quello è 1-’ ufato 
Linguaggio degli amanti . 

Cro . E che dir deggio? 

Se tu mi fai languir , Te tu più fredda 
. D’ un infenfato faffo • . .. 

O ridi altera , o volgi altrove il palfo . , ; . 

Eg. E tu con quello lamentarti eterno ; _*r 
Creder mi fai , che Amore , ... . • 

Sol avido di pene , 

E’ il tiranno, d’ un core. .* 

Dimmi , farebbe mai 

Così ancora Imeneo? ; 

Se così forte , io voglio ^ ; . * 

Godermi in p*ce il fior de’ giorni miei ; j, 

• Es’im- 




(«) VcrJoEgle. 

(b } Volgendoji dìfpcttqfmtnUVerfo Cromi « 
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H s’ impacci , chi vuoi , con quelli Dei. 

10 ridendo non pofTo 
Parlarti d’ tuia fiamma. 

Che mi divora il fen . 

E g. Oh ! come poco 

Intendi il noftro cuor . Piace alle Ninfe » 
Chi ad arte Tempre ride , e fui lor vifo 
Porta , ridendo , il rifo . 

11 dolore non s’ ama . 

Il Genio vola, ove il piacer lo chiama. 

Cro . E come rider mai 

PofTon gii amanti sfortunati ? 

Eg. Afcolta . 

E* il rifo à gioventù » quel , che le refe 
Sono al vezzofo aprii . Vuole ogni etade 
Ciò, che più le conviene. 

Pianga Tempre Saturno. 

Ridan Tempre le Grazie j e poi , qual fede 
Può darli ai voflri pianti ? 

Perfidi Tiete, quanti Tiete amanti. 

Alce ,.cerchiam Sileno , 

li buon’ Ajo di Bacco . A lui di mollò 

Tingeremo le gote , 

Nè cheto il laTcerem, finché non narri 
Cento Tue favoiette, onde ci fùole 
Sovente rallegrar . Sieguimi . > 

Cro. 


C a ) E%' ie > ed Alce fatino mojtra di partire .Cromi le 
trattiene. . 
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Cro . Ah ! retta , 

E Tenti , quali io darti 
Vo della fede mia ficuri pegni . 

Egle, t’ amo, e t’adoro . Egle, tei giuro . 
Per il Nume Tegeo , 

Per la Dea dei Pallori , 

Per quello antico Tempio, ove s’adora» 

E che? Tu giuri ancora? 

Oh ! sì, che i giuramenti 
Io crederò ficuri , 

Come Amor non aveffe i Tuoi {pergiuri . 

Ancor’ io sò giurare. Attento , o Cromi. 

Per il Nume Tegeo , 

Per la Dea de i Pallori , 

Per quello Tempio alle Tue Ninfe caro, 

Giuro , che amerò Cromi , 

Ma quando d’un Torrente 
Incatenar vedrò 1* onda fremente. 

Al Giuramento mio 
Fedel rifponda 1’ Eco , 

E dal profondo fpeco 
Lo torni a replicar. 

Ma rider non fi Tenta 
Del femplice mio core , 

Che credulo in amore 
Si laici lulingar . 

Al Giuramento ec . 

favtc. . 

\ • 

SCE- 
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SCENA III. 

Cromi Jì mette in-dijparte mefto > e penjìerofò yferbba, 
dando a i la fcena , che Alce , e Lineo fanno infume . 

Alce. Cromi. Lineo. 

Lìn. 1^. Agion fi renda ad Egle . E che ? Si dee CO 
Alle Ninfe piacer Tempre piangendo? 

Alce f io non amo i pianti . 

Io feguace tuo fido 

Per te peno r tu il fai ; ma peno , e rido . > 

AL E perchè ridi , non mi piaci . Or vedi , 

Gome diverfa io fon . 

* » 

Lìn . Ma non fai , quanto 

Piango in fecreto fu i rigori tuoi . 

Chiederti , fc il confenti , 

Una grazia vorrei . 

Al . Parla ; che vuoi ? 

Lìn . Pollo fperar , che un giorno » Alce adorata , 

Abbi di me pietà ? Sarà mai vero , 

Che mio quello tuo core aifin diventi ? 

' JLU Vo confidarti . Il tuo delfino or Tenti . 

Quar.d’ Egle amerà Cromi , 

Alce Lineo amerà . Se non ti balla » , f 

Afco-. 


fa) In aria ridente verfo A Ice . 

A Ice canta tutto ciò , chejieguc y prendendo un' m ia 
maligna y e deriforia . 


Digitized by Google 


Di K « l b X5V 

Afcolta * o buon Silvano , 

Un’ importante , e inafpettato arcano. 

Le Colombe in quello giorno x 

x Stanno in guardia , perchè fanno. 

Che Sparvieri vanno intorno , 

Solo intenti ad ingannar. $artt. 

SCENA IV. 

CaoMi . Linco. 

Cro. X ntendelli? 

Lin. Vorrei 

Intender meno. 

Cro. Egle è una fcaltra. 

Lin. ' . ■ E tale. 

E’ la compagna fua . 

Cro. Nè fo > qual delle due 
Sia da temerli più , ; 

Lin. Ma tutto intanto 

E’ finito per noi. Quella, che. adori, 

Un’ impolfibil chiede. 

Alce promette amarmi , 

Quando amato farai . Noi fiamo infine 
Di due furbette il gioco . - • 

Cro. • ' E pure io temo, 

Che s’afcondanò a noi.. 

Sai , che talora in cuor di Ninfa il vero.' 

' '•* Gode 
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Gode occultarli, e divenir miftero. 

Si coniulti Sileno. 

Quello amabil vecchiardo 
Molto può , molto intende. 

Un. E per farcelo, amico. 

Delle infidìe fi avvi fi . Ebbro io lo vidi , - 
Sdrajato all* ombra delle viti amiche . 

A forprenderlo io volo . 

Cr$. Nò, prevenirlo io yo. Ma prima lafcia. 
Che pili polente di Sileno implori 
L'arbitro degli affetti , il Dio dei cuori. 

' Senza te, pietofo Amore, 

11 mio core invan s’ affanna. 

Senza te la mia tiranna 
Spero invano di placar. 

Se i miei voti tu fecondi , 

Un’ agnella vo fvenarti: 

Yo di rofe , vo di frondi 
Il tuo Nume coronar . 

Senza te ec. f arte. 

, SCESA V . 

Linco. 

JP Overo Cromi , ancor non fa , che Amore 
Tutti al vento confegna 
I prieghi degli amanfi. Egle bifogna. 

Non Amore implorar . Nume migliore 

Per 
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Per noi farà Sileno. Egli ridente 

jFra le Ninfe invecchiò . Sa con qual’ arte 

Si dee prender ciafcuna. 

Jo vo col fuo favor cercar fortuna . . . 

Pufa Sileno all* ombra. 

Di biondi grappi ornato * 

E dalle Ninfe amato. * 

jpra lojr ridendo Ha . 

’ ..... Si lafcia dalle Belle 

Incatenar tra fiori ; 

Ma dei lor dolci ignori 
Arbitro alfin fi fà . Pofa ec. parte. 

Grotta da una parte dì fa/Ji rotti con. laggladro » e n na- 
turale difordine , abitazione de ’ Silvani qiùi , 
e là ricoperta di JilveJìri fiori , e di edere 
ferpeggianti . 

Dall’ altra parte un verde Padiglione di folti fogliami , 
e di pampini , e di grappoli pendenti. 

Statua nel mezzo del Dio Pan , 

Alberi avanti a quefto » che vagamente intrecciati ve . 
ombreggiano l 1 ingrejfo. 

Sotto quelli un letto di erbe , 

SCENA VI. 

Cromi . Sileno ». 

Coro di ìavki « • - 

CrO' S Heno > all* erta. Nella tua fpelonca 

P Tv 
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Tu non Tei ben ficuro. r 

Sif. E da chi debbo 

Guardarmi ? E chi m’ infidia? ; 

Cro . Egle , che penfa. 

Con Alce fopraffarti , allorché dormi 
Pien dell’amico Dio. 

SU. Le folli in pace 

Non mi lafciano mai . Ma dei lor giuochi 
lo le farò pentii' , CO 


SCENA VII. 


Linco. Silexo . Cromi. 

' v . ' . 

D Ove lafciafti , , 

Linco > le due maligne » 

Per cui derifi ambo d’ amore ardete ? 

Lin . Nelle vicine fiepi a coglier frutti 

Da imporporarne i volti.» CO 

Sii, Intendo» intendo.. 

Vengano pur l’accorte. Un finto fonno 
Farò » che le ailicuri . Ancor non fantio » 

Che mal con me fi trefea . Or voi non lungi 
Ad offervar reftate , 

E opportuni accorrete . 

So , 

. ' \ 

C a ) Vede venir Linco . 

C b ) Malignamente far ridendo , 


! 
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So, miei Silvani amanti , ' 

So le voftre fventure ; 

Ma non faranno etèrni ì Vòftri piami . CO 
M inganno ? O da quegli ólmi 
Io le veggo /puntar ? Ah !sì ,f on defle . 
Semplicette, venite . 

Vedrete , le dormendo , 

Coglier ne i loro inganni 

Le ingannatrici io fo .• Dormir fi finga . ( & ) ■ 

, r 

• , V 

SCENA Vili. 

Silino. Egle . Alce, e poi .Cromi . 

Linco , 

• Coro di Ninfe , e di Fauni « 


B S . P Iano , piano , 


r-g- JL iano, piano, o eompagne. CO 

Dorme 1* amabil Vecchio'. Oh come a tempo ,CO 

; ì Oi '»{ . . V y 

° 2 • ' - Miei 

Cà J Cromi y~t Linci fi ritirano. Sileno jt mette a Jii 
det'efopra un letto d' erbe , ed ojfrva . 

CO Silenti finge dormire ; 

CO -Egh^ad Àlee , ed il Coro delle Ninfe efeonò', ino- 
firandodi non voler defiare Sileno . Brievc Sinfo- 
nia imitante il fonno. Brievc Danza di Fauni , e 
di Isinfe intorno a Sileno addormentato % 

C d ) Vedendo comparire Cromi , e Lineo , _ • • 
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Miei Silvani , giungete ! 

All’ opra ognun s’ appretti . 

Cro .Adagio , o Ninfe mie , che non fi detti . 

Cono di Ninfe , e di Fauni f . 

Stringete i nodi « 

Fermo tenetelo. 

Non fugga phj . 

Che Vecchio amabile l ’ 

Prigion vedetelo 
Di Gioventù , 

AL Scotiamolo dal fpnno , ' 

Eg . Sorgi , forgi , Sileno . ( b } 

SU, E chi mi chiama ? ' 

E chi di tanti lacci 

Sonnacchiofo mi cinfe? (c) 

Ah ! maligne Afpettate 

Saprò , faprò ben’ io 

Eg, \ -..Non adirarti | 2 ’ 

Innocente è la frode . • v . . . I . .. • 
Narraci deh ! qualcun? 

Delle tue dolci fole * , rj 

. 5 / 7 ... 

, m - ' ! ' * 

C& ) Gli Attori Cantanti a Unto, e guardingo pajfof 
avanzano » arretrando^ , quando Sileno nel fon - 
no (i muove ; e mentrp canta il Coro , lo circondano 
di trecce di fori , 

£ 1?) Sileno fi dejìa f e forprefo Ji vede tutto incatenato 

t ra fori t , . . ^ . • ' : ■ 

Cc) VerJo Egle , ed Alce, . .. 
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Or fu , fciogliete > 

Ninfe , fciogliete i nodi. Eccomi pronto 
A far quanto chiedete . 

Getta un vermiglio pomo , 

Furtiva mi colpifce 4 
Dolcemente iraconda $ 

La bella Galateo. 5 '• f 

F-ppi fugge tra i falci ; 

Ma vuol farjl veder j pria che s* ascoridct 4 
Eg. Si^gui , mi fai piacer . 

Al. Siegui » Sileno . 

SU. Vo quell’ altra narrarvi . 

Ma nò . . .mie Ninfe 9 udite. Un buon con lì gl io 
Infpirato vo darvi. Itene , dove 
Proteo cuftode del marino armento 
* Abita il Mar vicino . 

Lo troverete y ove un riporto feno 
Sempre ficuro rompe P onda e il vento. 

Quivi un’ antro fcavato 
In un fianco del monte , 

Nel meriggio lo alberga . E’ d’ uopo 9 o Ninfe » 
Sorprenderlo , che dorma , e bene avvinto 
Tenerlo in forti nodi . Egli il paflàto > 

Jzgli il prefente , e 1* avvenir conofce . 

Quali ftupende Co fe 

.*,* Non udrete da lui ? Non vi fpaventi , 
t. • -Se in cento forme 11 trafmuta , e Volge ; 

- - O j - — - Per- 

* ■ — 

(a) Sileno viendifciolto e libero > forge 9 epoi eanta^ 


! 
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Perchè aitine corretto 
Parla» e ritiene ilfiio primiero afpetto* 

Vuoi tu meco venir? So, che tu fei 
Di me pili timorosi. 

Coraggio , amica Ninfa . Andiam . 

Ma nofco 

Vengano Cromi , e Lineo . 

Onor mi fu 

Seguirti , Alce diletta. 

Amor mi guida » 

Egle gentil, full’ orme tue. 

Sileno » 

Ciata ti fono del tuo buon configlio» 

Con le novelle a te farem ritorno. 

Itene , o Ninfe : in ciel già grande è U giorno. 
Son pur rimaflo CO 

Senza catene 
In libertà . 

Perde , fe viene 
Meco in contrailo» 

La frefea età . 

Vecchiezza, antica 
D’ amor nemica , 

Troppo è piti fcaltra» 
Troppo piti fa . 

Son pur ec. parte. 

Veduta 


Eg. 

AL 

Ein. 

Cro. 

Eg. 

SU. 


CO Tutti partono fuor di Sileno. 
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Veduta del Mare in qualche parte interrotta da Un 
, Bofchetto ifolato. 

Caverna di Proteo in un fianco d’ uno fcoglio * coper. 
ta nella parte f^perioje da un profpetto Volante 
' w iP alberi , e di rupi , il qual profpetto poi par* 
tendo feopre tutto il Mare , e fulla cima di 
( un dirupo la caverna di Poliremo. - 

IX. 

’ Egl e . At'cr . Provi . Lineo . 

t 

Coho vi hjsve > e di tavni • 
jfietF aprii fi della Scemi appari fee P roteo Jopra lino fco m 
gito prejfo la fua caverna , che rivolto verfo il 
Alare t} inimicare il marino armento yji ve- 
de Jorprefo » e fortemente legato dà predetti 
Attori. 

• ( * » ' ’ * 

; Coro si Miste > e di Fatisi » 

Ni*..»*. 

I timdr vani ! • t . 

Lungi dal cor. 

Forte annodate 

. v/ V : equoreo Vate r f 

Il Dio Patto*. n •’ /*) 

r O 4 Oli 

- .. I. *■'■* Il i | . .. . . 

*CO Proteo int attuato fi trasforma in un cardvK fel- 
tuiggio. ’ 
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A X i o 
Oh Cielo ! oh come 
Si trafmtitò ! 

Forte annodate 
L’ aqtioreo Va tei 
Il Dio Paflor . 

In fiamma ardente 
Si trasfomó . 

Forte annodate 
V equoreo Vate * 
11 Dio Paftor • 

Ècco in Torrente 
Si cangia ancor . 

SCENA X. 

Sì leso } e Detti. 


to 

w 

co 

co 

co 


SI. S Ilenzio, o Ninfe ,e voi, Silvani , attenti. 
Ecco il Torrente è fermo . 

Incatenata è F onda . 

Egle, ed Alce * afcoltate* 

Prom^ttefte agli Dei . 

Egle 


CO Ritorna la figura di Proteo * Il Coro replica . 

(b ) Si trasforma in fuoco . 

C c ) Ritorna la figura di Proteo. Il Coro replica. 

C <0 Si trasforma in Torrente . 
f e J 11 Torrente refi a incatenato , ed immobile. Tutti 
ammirano il prodigio . Sileno fopraviene • 
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Egle fpofa di Cromi , 

Di Lineo Alce lo Tei . 

Eg. Ah , vecchio traditori Ah , fcaltro amante! £0 
- Così uniti ingannarmi? 

Si. Imparerai , 

Gentil mia Ninfa* a fcherzar meco. 

Eg- Ah! taci. 

Ti vendicafti aliai ; 

Ma dolce è una vendetta , 

Che compie i voti miei. 

Al. E che teco felice ancor mi rende' «t 

n 1 

Eg. Cromi fedel , fei mio . 

Al. Lineo fedel , tua fono. 

Crot O bella forte ! 


Lin. O fortunato dono ! 

Eg. Finfi di non amarti . £ a Cromi* ) 

Cro. Sempre fedel t’ amai . 

Al. V olii il mio cor celarti . 

Lin Per te fedel penai . 

a 2 * Amor non più fdegnato , 

CroO 


C ad Egle . > 
(a Lineo . ) 
{ ad A}ce. } 


Al. ) ‘ 

a a.Amor alfin placato * 

Lin. ) 

^ a 4 .) Ebbe di noi pietà . 


Sii. 


C a 3 Vùrjo Sileno , e Cromi. 
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Sii. 

Eg- 


/ 


refe . 


Finfi ec. 


Atto 
Senza il favor d’ Amore 
Sembra languir beiti# 

C vo. 

• 3 2. Tu fei la fiamma mia . 

Al. Li». 

ai L’ alma te fol defia . 

Fg^ Cro. Al. Lin. 

a 4. Che bella fedeltà 

Sii. II voflro vivo ardore 

Ringiovenir mi fa . 

Eg. Cro. A*. Ltn< ne 

Felici Amor 

SU., Vi 

Piti belle faci accefe 
' Amore ancor non à . 

SU. Feliciflìme frodi ! Io vo fuperbo 

D’ effeme autor . Ma, Ninfe mie , fovvienmi » 

Che giovami vaghezza 

D’ udir favole rare a me vi traile . 

Su dunque , o Fauni , o Ninfe mie , nel bofeo 
Rinovate danzando 
Di Galatea con Aci i fidi amori , 

Così con nobil fella in sì bel giorno 
Amor s’ applauda , ed Imeneo s’ onori. 

X,a Scena cangia y e fa vedere tutto feoperto il Alare» 
Si vede in cima di elevato monte la caverna di Po- 
lifemo , e Jiegue il Balletto Ai Aci , e di Galatea* 

IL FINE. . 

DELL' ATTO DI EGLE. 
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ACI, E GALATEA 

BALLETTO 

PANTOMIMICO. 


— É « «m — 

Hjcc Amor } Ò* majora vaht . 

Tib. Lib. III. Elcg. VI. 
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t : 

JL teneri amori di Galateo. , Ninfa Marina , fi-* 
glia di Nereo y e di Doride , e di Aci , Rajlorell 9 
Siciliano xfiglio del fiume Siràeto y /’ invaghimen “ 
io di Polifemo Ciclope > figlio di Nettuno y e delAt 
Ninfa Toojhy V invincibile aborrimento di Galatea 
per lui y lefmuìiie della fu a gelofia , la morte cru- 
delmente data ad A ci 9 e finalmente la- trasforma- 
zione di Aci in fiume fanno il vago y e ben immag'.» 
nato y e dijpofio Suggettodi quejìa Danza » la qua- 
le in parte rijveglia ed adombra filile Scene moder- 
ne V arte antica pantomimica > che fiori in R orna 
fatto Augufio . 

II Teatro rapprefenta una Concatenazione di Montagne* 
fra le qnali (I diicuopre il Mare . Da una parte 
fi vede il Tempio di Giunone . Dall’altea il mon- 
te Etna t con la càverna di Polifemo in alto. 

ATTORI DANZANTI. 

A C I. GALATEA . 

POLIFEMO. 


SCE - 
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SCENA I- 

A Ci viene folo inatto di ricercare Galatea, 
inquieto per la Tua lontananza. Prende, e Tuona 
il flauto. l*‘Ni nfa riconofcendolo appar fylla 
Scena , 


SCENA II. 

G Alatea fa fembiante di ricercare con impa- 
zienza qualcun’ altro fuor d’ Aci, moflrando (li evi- 
tarlo. Egli ingelofito la infiegne , 


SCENA III. 


u 


Na finfonia annpn^ia 1’ arrivo dei Pallori 
e delle Paftorelle. Aci invit‘3 Galatea a vedere i 
loro trafittili . La Ninfa vi acconfente , e fle^e con 
Aci . Fella campeflre interrotta da una vivace fin- 
fonia . Galatea fa cenno a tutti 1 Pallori , ed alle 
Pallorelle , che fi ritirino. Partono , e feco con- 
ducono Aci. 


SCENA IV. 

X OJifemo entra furìofo, cercando per ogni Ia- 
to i Pallori e le Pallorelle , che à colà intefi . 

$CE~ 


Digitized by Google 




*74 

SCENA V. 

G Alatea fi moilrj fulla Scena. Il Gigante do- 
po molte lmanie in veggendola fi raddolcire. Dan- 
za avanti la Ninia , /Indiando tutte le grazie per 
piacerle . Si getta a Tuoi piedi . Galatea fembra di 
accarezzarlo , nel tempo ileffo , che lo deride . Po- 
lifcmo fedotto dalle mal credute carezze chiama 
i Ciclopi . 

» • • - » 

SCENA VI. 

I Ciclopi vengono a rendere omaggio a Galatea . 
Polifemo fi frammischia con loro. Danza con la 
Ninfa . Indi fi ritira col fuo feguito. Galatea refla 
un momento fòla . 

V ' ' lt«'» * 

S CENA VII. 

«•***. 

J^.Ci ritorna, e rimprovera alla Ninfa d’aver 
moftrato di corrifpondere all’ amore del Gigan- 
te. Galatea fi difcolpa . Aci attefta , che va dis- 
peratamente a gettarfi in preda alle furie di Po- 
lifemo . Galatea lo trattiene , e gli addita il Tem- 
pio di Giunone, ov’ella è pronta a farlo fuo 
Spofo . Aci fa trasparire 1’ ecceflìva fua gioja . 


SCE- 
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SCENA Vili. ' • 

I due Amanti fi prefentano al Tempio di Giu- 
none . S’ aprono le porte . Il gran Sacerdote 
comparifce con gii Affilienti del Tempio. Con- 
giunge le loro delire , e gl’ incorona di fiori. 
Aci , e Galatea danzano infieme . Nel mezzo del- 
la fella fi fente un romore cupo » e lontano. 

SCENA IX. 

P Olifemo vien fuori della fua caverna , eli fa 
vedere in vetta alla rupe . Minaccia , es’ infuria , 
vedendo i due Amanti . Galatea pregando Aci eli 
falvarfi fi precipita nel Mare . Aci vuole raggiun- 
gerla ; ma Polifemo dall’ alto, fotto un gran mas- 
fio divelto dalla rupe e lanciato contro lui, io fa 
cadere eflinto. Il Gigante difeende , contempla 
con piacere l’ opprefforivale , e con un tratto di 
ballo fa vedere caratterizzato il piacer della fua 
vendetta. 

S C E N A X. • / 

U Na finfonìa dolce ftibentra a quella, fulla 
quale à danzato Polifemo . Galatea riforge dal 
Mare , e veggendo fiuccedere la calma , e la tran- 
r quillità all’orrore, ed al tumulto, fi mette in 
cerca d’ Aci . I fiuoi palli la guidano appiè delia 

rupe 
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rupe « dove il fuo Amante morto giace . Ella es* 
prime il Tuo dolore , e la Tua diffrazione , lì get- 
la con le ginocchia a terra fui lido del Mare* 
cd indirizza là fua preghiera a Nettuno . 

SCENA XI. 

N Ettuno apparile fopra una conca tirata dai 
cavalli marini . Uno Stuolo di Nereidi » e di Tri. 
toni appoggiati full’ urne circondano i due lati 
del carro . Nettuno col tridente tocca il mallo • 
Quello fi trasforma in un’ urna , dalla quale fi veS* 
gonofcaturirele acque formatrici, d’ un Fiume* 
di cui Aci è il Dio < 

SCENA XII. 

A Ci efce dall’ Urna veflito da Fiume . Gala* 
tea appena lo ravvifa , che rapidamente corre fra 
le fue braccia. Le Nereidi , ed i Tritoni vepgo* 
no a render loro i dovuti omaggi . Aci , e Gala- 
tea fi unifcono a loro . Una Danza generale ter- 
mina il Balletto. 


IL F INE 

DEL ? A N T 0 M X M’O 
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PARTE 

COMICA * 

TOMO PRIMO. 
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IL CAFFÈ’ 

OLA SCOZZESE 

COMME DIA 
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A’ LETTORI. 

ut fi a ^ una. Commedia moderna Inglefe y che tra- 
dotta in Trance fé fu rapprefntata la prima volta 
da Commedianti Trancejì Ordinari del Re il di 16 
Giugno 1760 con grandifjìmo applaufo , ej (fendo 
fiata da per tutto jlimata bellijfinm , e particolar- 
mente di una condotta ammirabile . Confejfa il 
Traduttore Francefe di 1 aver col parere di molte 
Perfine di cognizione levato qualche cofa dal- 
la parte di Frellone , 0 fia Vefpone , che compariva 
ancora nell' ultimo atto * ed era punito y come la 
ragione vuole alla fine della Commedia . St ante- 
che quejìa giujlizia fembrava mefcolare un poco 
di freddezza nel vivo inter effe y che conduce lo spi- 
rito verfo lo fcioglimentO) ha divi fato ^ che pojfano 
hajlare le minacce fattegli , e lamafcheraj che ri- 
ceve per lo fcoprimento delle fue furfanterie . Ma 
perchè queflo maggiormente rifatti nella tradu- 
zione Italianayfiè creduto doyer aggiungere l'ul- 
tima fcena ; chi la crede proficua ,fe ne vaglia . 
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- ATTORI 

FABRIZIO Padróne del Caffè. 

L A SCOZZESE , ò Lindane . 

MILORD Murrai amante di Lindane. 

POLLY Cameriera di Lindane . 

FRIPPORT Mercante . 

MONROSE Padre di Lindane. 

FRELLONE novellila , ò fia Vefpone. 
MILEDI Alton. 

QUATTRO Interlocutori. 

LACCHE’ di Milord Murrai . 
MESSAGGERO di Stato. 

' PERSONAGGI! che non parlano, cioè 
La Moglie di Fabrizio Padrona dei Caffè . 

La Serva di Fabrizio . • 

Il Garzone del Caffè . 

Gli Staffieri di Milord 'Murrai . 

\ • . 

• ’ ■/. * 

La feena fi rapprefentain Londra, effa figura ora 
una fala commune di Caffè , ora 1* appartamen- 
to di Lindane . 
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' LA SCOZZESE- 

ATTO I. 

* . 

SCENA PRIMA. 

La Scena rapprejenta un Caffè coti porte per 

entrare in diverfi appartamenti . . i 

Frellone in un canto di Scena vicino ad un tavo- 
lino } dove vi è da fcrivere > e del Caffè » 

, leggendo la gazzetta » e poi Fabrizio. * 

Frel. He nuove difguftofe ! Si premiano * e fi fan- 
no delle grazie a pili diventi perfone ! e neffui 
naa me! cento ghinèe di gratificazione ad un baffo 
Uffiziale, perchè h.a fatto il fuo dovere; che bel 
merito ! Una penfione ad un Inventore d’ una 
macchina , che non ferve , che a follevar degli 
operaj ! Una ad un Piloto ! Degli impieghi a Let- 
terati ! E a me niente ! Che fi slarghi la mano r 
che fi slarghi la mano ; e a me niente . C getta via 
Ut gazzetta > e paffeggia.^F attinto io rendo fer- 
vizio alio fiato , ferivo piti fogli , che qualfisia 
perfona , faccio rincarire la carta ... e a me ni- 
ente ! Vorrei vendicarmi di tutti quelli» che fi 
P 4 crede 
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crede , che abbiati del merito . Io guadagno di- 
già qualche cofa a dir dei male , fé pollo perve- 
nire a farne , la mia fortuna è ficura. Io ho lo- 
dato degli fciocchi , ho denigrato le perfone dì 
talento , e appena ho di che vivere . Non è col 
dir male veramente , ma col nuocere , che falli 
la Ina fortuna. Qal Padrone del Caffè O 
Buon giorno. Signor Fabrizio; buon giorno. Tut- 
ti gii aliàri vanno bene , fuor che i miei .* venga ‘ 
la rabbia .... ' 

Tal. Signor Frellone, Signor FreIlohe,voi vi fate di 
- molti nemici , 

Frel. Sì , io credo di eccitare un poco d’ invidia . 

Fab . Nò , da fenno non è , che voi eccitiate invidia , 
udite; io vi profelTo qualche amicizia , e mi dis- 
piace fentir parlar di voi , come fe ne parla , nè 
lo come facciate ad aver tanti nemici, Sig.Freiione. 

Frel. Eh ! io ho del merito , Signor Fabrizio . 

Fab . Quello può elfere : ma lino ad ora 1’ avete detto 
voi folo ; li pretende , che voi fiate un ignorante; 
c quello è niente : ma aggiungono , che voi fiete 
maliziofo-fle quello è quello , che mi difgulla , 
perchè io fono un galantuomo. 

Frel. Io ho il cuor buono , ho il cuor tenero ; dico un 
poco male degli uomini ; ma amo tutte le donne. 
Signor Fabrizio , quando fono belle , e graziofe , 
e per provacelo , io voglio afTolutamente , che 
voi mi introduciate da quefra«amabii perfona ,che 
alloggia in cala vollra , che non ho avuto ancora 
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la forte di vifitare nel fuo appartamento . 

Falir. Oh Signor Frellone , quella giovine non è fatta 
per voi ; perchè ella non fi vanta giammai , nè 
dice mal di alcuno . 

Frel. Ella non dirà male di alcuno , perchè non conos- 
ce alcuno , non ne farefle già voi innamorato, 
mio caro Signor Fabrizio ? 

Fab. Oh nò: Ella ha qnalche cofa di sì nobile nella 
fua aria , che io non ardirei giammai di elferne in* 
namorato : e poi la fua virtù . . . 

Frel . Ah . ah . ah . La fua virtù .... 

Fab . Sì , che avete voi da ridere ? non credete voi , 
che eilafia morigerata ? Ecco unCalelTe di Polla» 
che fi ferma alla mia porta : uno lìaffiero, che por" 
ta una valigia : farà qualche Signore , che viene 
ad alloggiare da me . 

Frel. Raccomandatemi fubito a lui , mio caro amico. 
SCENA II. 

I l Cavalier Monkosa , Fabrizio , e Frellone • 

C'-iv. V oi fiete il signore Fabrizio, per quel , che io 
credo . 

Fab . A fervirvi , Signore . 

Cav. Per pochi giorni io fono per Teflare in quella Cit- 
tà Q Oh Cielo! voglia tu proteggermi . . . sfortu- 
nato > che io fonolC . . A mi hanno detto , che io 

farò 

/ 
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farò meglio alloggiato da voi , che altrove , che 
voi fiete un buono ed onefto Uomo . ' 

Fahr. Ciafcurio debb’ efferlo. Voi troverete qui Signo- 
re , tutte le comodità neceffàrie, un appartamen- 
to affai proprio, tavola comune , fé volete degnar- 
vi di farmi quello onore, libertà di mangiare da 
voi folo , ed il divertimento della convenzione 
del Caffè . * 

Cau. Avete qui molti ofpiti? 

Fab. Non vi abbiamo , che una giovine molto bella , 
ed onefta . 

Frel. Eh si , onefta eh eh ! 

Fabr. Che vive ritiratiffima. 

Cau. La gioventù , e la bellezza non fono fatte per me; 
che mi fi prepari , vi prego un appartamento , 
dove io poffa Ilare in folitudine . . . . C da fe ) ah 
che il dolore m* opprime ! . . Q forte }Vi fono nu- 
ove intereffanti in Londra ? 

Fahr. Il Signor Frellone può iftruiryene , perchè egli 
fa le gazzette ; Quelli è un uomo di mondo , che 
parla, e che ferivo più di tutti; egli è utiliffimo 

a i Foreftieri . r 

\ 

Cav. C paleggiando ) Non fo , che farne . 

Fab. Vado a dare ordine, che fiate ben fervi to. (parte. ^ 

Frel. Ab&ordiamo il Foraftiero: è un gran Signore fen- 
za dubbio; poiché ha 1* aria di non far cafo di al- 
cuno . Milord , permettete , che io vi prefenti i 
miei offequj , e la mia penna . 

Cau. Io non fono punto Milord: Ella è una matta fei- 

occhez- 
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pochezza raragioriarfi de Tuoi titoli , è un effer 
falfàrio a vanagloriarfi di un titolo, che uno non 
ha. Io fono, chi fono, qua! è il voltro impiego 
in quella Locanda ? 

Trel. Io non fono punto di quella Locanda, Signore . 
>■ lo paffoia mia vita in quello CalFè , dove io faccio 
delle compofizioni , e delle gazzette, e fervo i 
galantuomini ; fe voi avete qualche amico, a cut 
vogliate farfare degli elogi , o qualche nemicc, 
di cui vogliate fi dica del male, qualche autoie 
da proteggere , oda fcreditare, non vi celierà» 
che una doppia per paragrafo . 

Cav. H voi non fate altro mefliere nella Città ? 

Frel. Signore, quello è un buon meftier»» . 

Cav . Kvoi non avete ancor fatta la voli r a comparii in 
publico con il collo decorato di un ferro deli’ al- 
tezza di quattro dita? 

Frel, ' Quelli è un’ uomo , che non ama la letteratura. 
SCENA IU. 

Frel Ione rimettendojì al Tavolino , Molte perfine 
comparirono nell ’ interior del Caff è , 
Cavalle*- Monrojd viene avanti . 


Cav. L E mie difgrazie fono elleno affai lunghe , et 
affiti orribili . Errante, profcritto condannato a 
perder la teda nella Scozia mia Patria , io ho per- 
duto 
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duto i mìci onori , la mia moglie , il mio figlio» 
la mia famiglia intera : una figlia mi refta erran- 
te come me, miferabile, e forfè difonoratajed io 
morirò fenza effer vendicato di quella barbara fa- 
miglia di Murrai , che mi ha perfeguitato , che 
mi ha tutto levato, e fcancellato mi ha dal nu- 
mero de viventi ! mentre io pai non efillo, ed ho 
perduto fino il mio nome per 1’ edditto,che mj 
condanna in Scozia,* io non fono, che un ombra, 
che viene ad aggirarli intorno al fuo fepolcro. 

fJJno di quelli , che fono entrati nel Caffè batte fulla 
Sfalla Ai Frellone , che fcriue , e dice : ) E bene 
folli tu jeri fera alia nuova Opera ? L’ Aautore fu 
applaudito . E’ un giovinotto di merito, ma fcarfo 
di alfegnamenti , e la nazione dee incoraggirlo . 

( Un’ altro che parla • } 

Oh io mi curo molto di un Opera nuova . Gli afi. 
fari pubblici fono quelli , che mi dannò fallidio . 
Tutte le mercanzie effóndo a buon prezzo , lì 
nuota in una perniciofa abbondanza , ed io fono 
perduto , e fon rovinato 

frell'Cfcrivendo.^Non è vero , 1* opera non vai niente, 
l’autore è uno fciocco,ed ancora i fuoi protet- 
tori ; gli affari pubblici non fi fono mai trovati in 
uno fiato così cattivo : tutto rincarifce , e lo fia- 
to va a perde rfi . Io lo provo co’ miei fogli . 

(I7n Secondolnter.cbe parlaci tuoi fogli fono da gettarli 
ài vento. La verità è, che il Granturco arma po_ 
tentemente per fare una difeelà alla Virginia , e 

•. quello 
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quello è quello , che mette in decadenza i fond? 
publici . 

Cav. Sempre avanti nel palco.') Il figlio di Milord 
Murrai mi pagherà tutte le mie difgrazie. Ah per- 
che non pollò almeno avanti di morire punire co^ 
fangue del Figlio tutte le barbarie del Padre ? 

TJn terzo interlocutore , che parla. )L’ opera di jerife" 
ra mi è paruta molto buona. 

Trel. Il cattivo guflo predomina, ed è deteftabile . 

Terzo Inter. Non vi è di deteftabile, che le tue critiche. 

Il fecondo interlocutore . Ed io vi dico, che i fondi dimi- 
nuiscono , e che bifogna mandare un altro Anr 
bafciatore alla Porta . 

Prel . Bifogna fifchiare alle Opere , che riefcono , e 
non {offrire , che fi faccia niente di buono . 

C Variano tutti quattro nelmedejimo tempo in fon- 
do al Teatro .) 

U ti Interlocutore. Va via, fe non fi facefse niente di buo- 
no , tu perdereffi il gran piacere della fatira: il 
quinto atto è fopra tutti il più bello. 

Secondo interlocutore . Non ho potuto vendere alcun a 
delle mie mercanzie . • 

Il terzo interlocutore . Vi è molto, da temere quello an- 
no per la Giamaica. 

Frel. Il quarto è quinto atto fono bruttilfimi. 

Cav . C voltandoji .) Che Sinagoga / 

\\ primo Interlocutore . Il governo non può fuflillere 
nel prefente fillema . - 

II terzo lnterlo • Se il prezo delle acque di Barbarti 

non 
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non abballa , la Patria c perduta. * 

Cav . K* poflibile , che Tempre e in tutti i paefi, quando 
gii uomini Tono in converfazione parlino tutti in 
tuia volta ? Che voglia frenetica di parlare , con 
la certezza di nonefler punto intefo! 

Fabr.(^ arrivando con un falvietto.^) Signori, hanno por- 
tato la Zuppa, fopra tutto non vi querelate alla ta- 
vola, o io più non vi ricevo^ a Monrofa ) Signore 
volete farci 1’ onore di venire à pranzo con noi ? 

Cav . Con quella gente ? nò , mio amico , ma fatemi 
approntare nella mia camera :QEi Ji ritiriiygli al- 
tri partono per dejìnare , Fr elione è Jevnpre al 
Tavolino ì dovejcrive , Fabrizio batte alla porta 
dell ’ appartamento di Linciane . 

S C E N A IV. 

\ 

FaIjkizio . Madamigella Poigir , e Frellone . 

- I k ’ * » 

Fab.. M Adamigella Poliy , Madamigella Poliy! 

Poi . E bene , che vi è f noftro caro locandiere ? 

Fab. Sarelle voi . aliai compiacente per venire a defi- 
liate in compagnia? 

Poi. Ah l'io non ardifco , perchè la mia Padrona non 
mangia punto c come volete voi , che io mangi? 
noi fumo fi molle che 

Fab. Quello vi rallegrerà grandemente. 

Poi. Io non pollo elfere rallegrata : quando la mia Pa- 
drona 
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drona patifce , bifogna , che io patifca con lei . 

Fab . Io dunque vi manderò fegretamente qnello , che 
vi bifognerà . ( parte.} 

Frel. C kvandojì dal tavolino .) Io vi feguo,Sig . Fabri- 
zio • Alia cara Polly . \ oi non volete dunque in- 
trodurmi dalla voilra Padrona , e ributtate tutte 
. le mie preghiere ? 

Poi . Oh vi fta bene di ofar di far V amante di ufta 
Perfona della fua forte . 

Frel . K di che condizione ella è ? 

Poi. Di una condizione , che bifogna rifpettare: Voi 
liete tutto al pii! fatto per le Serve . 

Frel . Cioè a dire , fé io la voieffi con voi , voi mi ame- 
relte ? 

Poi. Nò ficuramente . . 

Frel. Perchè dunque la tua Padrona fi oftina di non ri- 
cevermi , e la Serva mi fdegna ? 

Poi . Per tre ragioni , cioè perchè voi fiete un umor 
nojofo , cattivo , intollerante!. 

Frel. Veramente convienfi alla tua Padrona, che 
qui languifce nella miferia , e che è alimentata 
per carità , a dilprezzarmi . 

Poi. La mia Padrona povera » chi ve F ha detto, lingua 
di vipera? la mia Padrona è ricchiflima : fe ella 
non fpende, è perche odia il fallo. Elia velie con 
tutta femplicità per modellia , e mangia poco per 
averli cura, e voi fiete un’ impertinente . 

Frel . Eh ! non faccia tanto la fiera : noi conofciamo la 
fua condotta, noi fappiamo la fua nafcita; e non 

igno- 
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• - ignoriamo le Tue avventure . ' • 

Poi . Che dunque? Cile conofcete? Che volete ve' 
dire ? 

-p rei. Io ho per tutto delle corrifpondenze . 

Poi. Oh Cielo! quell’ uomo può rovinarci . Sig. Frul- 
lone , mio caro Sig- Frellone , fé voi fapete qual- 
che cola , non ci tradite . 

> Prel. Ah ! Ah ! 1’ ho dunque indovinata . Vi è dunque 
qualche cofa ed io fono il Sig. Frellone. Ah 
che io non dirò nulla , ma bifogn 2 .... 

i Poi. Che?' 

Prel. Bifogna amarmi . 

-Poi. Oibò quello non è poflibile . 

prel. O amatemi , o temetemi . Voi fapete , che vi é 
qualche cofa . . 

Poi. Nò, non vi è niente > fe non che la mia Padrona 
è tanto refpettabile , quanto voi fiete odiofo. 
Noi ftiamo beniflimo , non temiamo niente , e 
ci ridiamo di Voi . 

prel. Stanno beniflimo : da ciò io concludo , che effe 
muojono di fame ; efTe non temono niente , cioè 
a dire tremano di elfere fcoperte .... Ah ! io 

, • verrò a capo di rinvenire 1* iltoria di quelle av- 
venturiere y o non fono buono da nulla . 


r , 

SC E* 
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5C£Ni V. 

é * • • * -i 

f * .... 

Lineane ujcendo dalla Jua Camera vejlita di un 
dì/abigliè molta Jemplicty e Polly . 

Lift. A H ! mia povera Polly, tu eri con quel catti- 
vo uomo diFrellone ,che fem pre m’inquieta.Si di- 
ce , che è unofpirito maligno , che ha , un cuo- 
re brutto , e che la fua lingua , la penna , e, la 
Tue azioni fono ugualmente trifte , che egli cer- 
ca di infinuarfi per tutto , per far del male fe non 
ve n’ è , e per aumentarlo fe ve lo trova . Io fa- 

r* f - 

rei ufcita da quella Gafa , dov’ egli frequenta , 
fe trattenuta non mi ci avefTe la onellà, ed il 

buon cuore del nollro Locandiere . 

* * • • • t ) • 

Voli. Egli voleva afTolutamente vifitarvi , ed io l’ho 
ributtato. . . » 

Lin. Egli vuol vietarmi , e Milqrd Morrai non è _ 
punto venuto ! non é venuto da due giorni in qui!' 

Voli. No, Madama, ma perché Milord non viene , 
non bifogna per quéfto mai delìnare ? 

Un. Ah fov venga ti fopratutto di nafcondere Tem- 
pre la mia miléria e a luì , e a tutto il mondo - 
Io voglio ben vivere di pane , e di acqua; non 
è intollerabile la povertà, ma il difprezzo . Io fo 
fofFrire la mancanza di ogni colà , ma non vo , 
che fi fappia . 

Vói Ah mia cara Padrona , nel veder me, abbhftanza lo 

cono- 
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conofcono; di voi non è lo fte/To; la giandezzadi 
animo vi foftiene , /e mòta vi compiacete 

di combbattere la cattiva fortuna, ma iodima- 
grifco a occhiate; dopo un anno , ^he voi mi, 
avete prefa al volìro fervizio in Scozia, non mi * 
riconolco pai . 



ìu iiu juiduuiu ili u licita indimi.* • 

, - • * » • - * * # ► ' 

(## da k« piccolo lavoro di ricamo .')^ Oli mi pa 
di ritifcir male in quelli piccoli lavori , ah ! 

- J t . - *: • rr* • r '* f ** 


{ 

lavoro delle mie mani Ferva a rendere il tuo de- 
ilino meno rincrefcevele : non fi abbiano mai ob- 
binazioni ad alcuno ; prendi , va a vendere ciò , 
che' io ho ricamato in quella mattina . 

‘ pare 
le 

mie mani non ti pollini nutrire e veilirti , tan- 
to piti , che tu llella mi hàf ajutata ! ah ! quanto-, 
bella cofa è il non efler debitrici della nollra fui* 
iifteuza^ fuorché alla poltra virtù! 

Po/. Lafciatemi baciare , lafciatemi fpargere le mie la- 
grime fu quelle voltre beile mani , che hanno 
fatto quello preziofo lavoro. Si, Madama, io 
avrò più caro morire prelTódi voi nella indigena - 
. za, che fervirg .delle Regine ; Ah ! perchè non 
poflb Cqnfojiarvi ! u ^ . .. . „ . ' 

Lifld. Ah ! Milord Muxrai non è punto venuto ! quel- 
lo , che io dovrei odiare, mentre è il figlio di 
quello, che ha cagionato tutte le noftre difgra- 
zie! ah ! iljiome di Murrai ci farà fempre fune- 

ilo 
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fto: fé egrli viene, come verrà f^nza dubbio , che 
ignori affolutamente la mia Patria , il mio flato, 
le mie dilàvventure . . . v . » T • • ' - 

Po/. Ma fapete voi , che quel trillo Frellone fi van- 
ta di averne qualche notizia ? 

Lin . E come può egli efferne informato, quando a gran 
pena lo lai tu ? EglLnon là niente ; ninno mi féri- 
ve , ftò rinchiufa nella mia camera , come folli 
nelmiofepolcro: ma egli finge di faperfle qualche 
colà per renderli necelfario ; guardati alfolutamen' 
te , che giammai non rinvenga nemmeno il luogo 
dell’ mia nafeita. Cara Polly, tu Io fai , io fono li- 
na infelice, il cui Padre fu proferitto nelle ultime 
turbolenze, e la Cui famiglia è diftrutta : non mi v . - 
refta altro, che il mio coraggio. Io ti ho aperto il 
mio cuore , ma rifletti , che tu lo trafiggi con un 
colpo mortale , fé lafqi giammai trapelare lo flato, 
in cui fono. 

Po/. A chine polfo io parlare? Io non efeo giammai 
da voftri fianchi, è poi il mondo è fi indifferente^ 
fopra l’ altrui difgrazic ! .. .. 

Lin. E’ indifferente , Polly;ma egli è coriofo;ma ama 
di lacerare le ferite degli sfortunati , e fe gli uo- 
mini fono compaffionevoli con le donne , elfi ne a- 
bufano , e vogliono farfi un diritto della noftra mi- 
feria , io voglio rendere quefta~ trufferia rifpettabi- 
- le . Ma ahi ! Milord Morrai non verrà ? 

. - • r > • * i 

, .q_2 / SCB- 
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s C E N A VI. 

« ' * 

Lindane, PoitY, Fabrizio con un Jhlulettt • 

— • * t •« * * 

T> 

j 7 pedonatemi , Madama Madamigella: Io non 
’ f 0 come chiamarvi, nè come parlarvi: Voi m’impo- 
nete del rifpetto. Io efco da tavola per venire a 
• domandarvi , che cofa defiderate , mentre io non 
fo come regolarmi . . .... 

Lin. Mio caro Locandiere , crediatemi che tutte le vo- 
lare attenzioni mi penetrano il cuore: che vole- 
te da me? # 

Fab. Io bramerei, che voi volefte avere il piacere di co- 
mandarmi: mi pare, che voi jeri non defmafte - 

Lin. Ero malata. # * ‘ . 1 . 

Fab. Voi fiete pii* , che malata , poiché fiete malinconi- 
ca , fiam fra noi , perdonatemi , fembra , che la vo- 
ftra fortuna non fiacome la volìra perfona . • 

Lin. Come ? che immaginazioni fon quelle! io non mi 
fono lamentata giammai della mia fortuna . 

Fab. Nò ; vi dico , che ella non è sì bella , sì buona , sì 
defiderabile , come voi fiete . 

X>». Che volete voi dire ?.. • - 
Fab. Che voi invaghite qui tutto il mondo * e T evitate 
troppo ; alcoltatemi ; io non fono , che un’ uomo 
femplice , un uomo plebeo , ma io fcorgo tutto il 
voftro merito, come fe folli un uomo di Corte? 
mia cara Signora, unpocodifocietiunpocodi buo- 
na 
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Xia cera: noi abbiamo qua in alto un vecchio gcn* 
tiluomo , con cui dovrelle mangiare . 

Liti. Io mettermi a tavola con un’ uomo incognito ! 

Fab . Quelli è un vecchio, che mi fembra il calo per 
voi . Voi parete molto afflitta, ed egli fembra pur 
malinconico; due afflizioni meffe inlieme poflono 
divenire una confolazione . 

Lin. Io non pollò , io non voglio vedere alcuno . 

Fub. Soffrite almeno» che la mia moglie » vi faccia la fua 
corte : degnatevi permettere , che ella mangi con 
voi per tenervi compagnia . Soffrite qualche pre* 
mura . . . 

Lin . Io vi rendo grazie con tutta la fenfibilità , ma non 
ho bifogno di niente . 

Fair, Oh ! io non ne fono perfuafo » voi non avete bifo. 
gno di niente , e tutto vi manca . 

Lin. Chi vi ha dato ad intendere cofa fi temeraria ? 

Fab . Scufatemi. 

Lin. Ah Polly » fon due ore dopo il mezzo giorno, q 
Milord punto non viene . 

Fab. A propofito » Madama , quello Milord , di cui par* 
late , io fo eh è P uomo il pii! virtuofo della Cor* 
te-, e voi non l’ avete giammai qui ricevuto , che 
con Tellimoni ; perchè non aver fatto con lui o- 
nellamente , infieme ancor con altri , qualche pie*, 
colo rinfrefeo , che io vi averei preparato ? E* for- 
fè vollro Parente ? 

Lin. Voi vaneggiate , mio caro Locandiere . 

Fati. Va, mia povera Polly: io riavverto, che viè i*t» 

Q_3 bnon 


/ 


Digìtìzed by Google 



^ i^3 La, Scozzese 

buon definare aileftito nel gabinetto contiguo alla 
camera della tua Padrona . La tua Signora io non 
la fo capire . Ma chi è quella altra Dama , che en- 
tra nel mio Caffè ,come le fotte un uomo ? Ella ha 
1’ aria molto furibonda. 

Po/. Ah! mia cara Padrona, è Miledi Alton, quella, 
che voleva fpofar Milord , io P ho veduta una vol- 
ta rondar qui d’ intorno ; ella è delfa . 

Lin. Milord non verri punto, e finita, io fon perduta ; 
perchè mi fono olimaia avivere? QEUaJi ritira 
• colla ferva .) 

« SCENA VII. 

i 

♦ 9 

- Lodi Alton avendo attraverfato con collera il 
'Teatro , e prendendo Fabrizio per il bracc'tOydice . 

“H. Alt . S Eguitemi ; ho da parlarvi . 

^ Fiib . A me , Madama ? 

' £. Al. A voi difgraziato . 

\fab . Che diavol di Donna ! . 

IL FINE.,. . 

DELL' ATTO PRIMO • 

.... * l e " 

AT- 
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Laei Alton , e Fabaizio . 


L.AL I O non credo una parola di ciò, che mi (fi te , Si- 
gnor Caffettiera . Voi mi fate andare tutta fuori 

• n ir 1 ' t < 1 . 7 I . A. .X 

di me nella . 

, f * v * , 1 . 

Tab . Kh bene , Madama , rientrare tutta ixj voi. 

JÙ. Al* Voi ofhte aflìcurarmi , che quella avventuriera è 
una perfona di onore , dappoiché ella ha ricevuto 
un uomo di Corte . Voi dovrefle morir di vergo- 
gna . . ' 

E uh . Perchè, Madama? Quando Milord è vénti to , non 
è venuto in fegreto , ed effa l’ ha ricevuto in pu- 
bi ico , tenendo le' pórle aperte del fuó“ apparta^ 
mento , e llandovi prefente la mia moglie , e la 
fua cameriera . Voi potete difprezzare il mio lla- 
to , ma dovete llimare la mia probità , e quaiiro a 
quella , che voi chiniate lina avventuriera , fc- 
conofcefle i Tuoi coftumi , voi la rifpet te rette. 

L. Al. Lafciatcmi , voi mi importunate : 

Eab . Oh che Donna! che Donna ! . . _ 

E. Al. C Va alla porta di Lindane a battere fortemente} 
Che mi fi apra . 

Q.4 SCE-r 
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» *■ f \ r \ » 

Li ndani, i Ladi Alton , e poi Pollv* 

V> * J» O* 


E ' • * - * * r r ? 

Chi può batter così ? Che vedo? 

L.A . Rifpondetemi . Milord Murrai non è egli ve- 
nuto qui qualche volta? 

L in . Che vi importa Madama ? e con qual dritto ve- 
nite voi ad interrogarmi ? Sono io una rea ? Sie- 
te voi il mio Giudice? 

JL.A. Io prendo le vofìre parti: fé Milord fegtiitaa 
venire a vedervi , fe voi Infinga te la palfionc di 
quello infedele ; tremate , rinunziate a lui , o 
voi fiete perduta . 

Zin. Le volìre minacce mi confermerebbero nella mia 
paflione per lui , fe io ne avelli . 

I.A.Io vedo , che voi 1’ amate , e che vi lafciate fedur* 
re da un perfido ; vedo , che egli vi inganna, e 
che voi mi bravate ; ma fappiate , che non vi è 
vendetta , alla quale io non fia portata . 

Zin. E bene , Madama ,* poiché egli è così , io 1* amo 
Z.Alt. Avanti di vendicarmi, voglio confondervi; 
- „ .,ten?,t« , imparate a conofcere il traditore : ecco 

le lettere , che egli mi ha fcritte , ecco il fuo ri- 
tratto, che egli mi ha donato , non credefte di 
confer vario per voi , bifogna renderlo , o i o . . . . 


Tiri . 


(^prendendo il ritrattoCChe hoveduto ! Infelice 

. . . . Madama . . . • 


L. Alt. 
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X* Alt. E bene ?.. .. 

Linci . ( rendendo il ritratto } Io non 1* amo pili 

X . Alt . Mantenete la voltra rifóluzione , e la voltra 
promelTa : Tappiate , che è un uomo incollante , dv é 

ro, orgogliofo , e del più cattivo carattere ... 

- ... • 

. Jmind . Finitela, Madama, Te voi continuate a dirne del 
t male , io l’amerò forfè ancora. Voi fiete venuta 
qui per terminare di levarmi la vita / poca pena 
voi collerà . . . . Polly , ù finita / vieni ad aiutarmi 
à nafcondere 1’ diremo mio dolore, 

Eoi. Che è accaduto mia cara Padrona, e dov’ è andato 
il voliro coraggio ? 

J,ind. Ne abbiamo contro la fortuna, contro 1* ingiu- 
ria , contro 1* indigenza , e vengono cento mali 
a rintuzzarli fopra un cuor nobile/ ma alfine ne 
viene uno, che porta il colpo mortale ( farti con 

P4) 

SCENA III. 

' * . . . ■ i 

Labi Afro* , e Fxslione. } 

. Alt. (>He ! dTer tradita , abbandonata per un* 
Donnicciattoia ? C a Frellone } Gazzettier let- 
terario accollatevi; mi avete voi fervita ? avete 
voi impiegate le vollre corrilpondenze ? mi avete 
obbedita ? avete voi feoperto chi è quella info* 
lente , che dillurba le mie contentezze ? 

' * ‘ ' * Piti. . 

. J 


Digitized by Google 



(> 


^0l 


X A S e 


o x. v. 


: r ? 

B S E 


Frel. lo ho adempiuti i comandi dì V. Eccellenza . to 
fo , che Ella è una Scozzefe , e che fi nafeonde . 

I. Alt . Ecco di belle nuove. 

Frel. Io non fio feoperto nulla di pili fino al prefente. 

X Alt . E in che mi hai tu duqne fervito ? 

Frel . Quando uno fcopre poche cofe , vi fi aggiunge 
qualche cofa, e qualche cofa con qualche cofa fa 
mólto, lo faccio un’ ipotefi. » 

X . Alt - Come , pedante , un ipotefi ? 

Frel. Sì: io hofuppofto ,che ellafia male intenzionata 
contro il governo . 

L.Alt. Quello non è punto fupporre , nientediciò e 
più vero iella è malilfimo intenzionata, poiché ol- 
la vuol levarmi il mio amante . 

Frel. Voi vedete bene, che in un tempo di torbidi una 
Scozzefe , che fi nafeonde , èf ima nemica dello 
fiato . 

X . Alt . Io non lo vedo ; ma vorrei , che la cofa folfe - 

Frel . Io non fcoftimetterei ; ma lo giurerei . 

X. Alt. E tu farefti capace di affermarlo avanti a per- 
fone di confeguenza? 

Frel . Io ho intrinfichezza con perfone , che fianho al 
fervizio di alta mano ; ho confidenza con 1’ Amo- 
rofa del Cameriere del primo Commelfo del Mini- 
ftro: potrei medefimamente parlarne col Lacchè 
• di Milord vofiro amante , e dire , che il Padre di 
qttefta figlia , effendo male intenzionato ,1’ ha in- 
viata a Londra, come male intenzionata ancor elfa . 
Io fupporrei medefimamente , che il Padre folfe 

qui* 
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qui . Vedete voi ? quello potrebbe aver del fi> 
guito , e metterebbero la voftra rivale per le Tue 

. f' i«'Tr.fr • 1 * ■* 

cattile Intenzioni nella prigione » dove io già fono 
flato per le mie gazzette . 

I X. Ah. Ah l\io. refpir© ;-le grandi paflìon i vogl i no e ITet 
ferrite dia gente fenza fcrupolo ; io ìlón amo nè le 
mezze vendette , nè i mezzi bricconi io voglio * 
che il vafcello vada a piene vele» o che fi fra- 
calli. Tp hai ragione; una Scozzefe, che fi nas- 
condq.in tempo » in cui tutte le genti delfuopae- 
fe fono . fofpette » è ficuramente una nemica dello 
flato» Tu non fei un buon da nulla , come dicono ; 
io credeva » che tu non folli » che uno imbrattatore 

. * * • ■ ti 1 

di carta, ma ora vedo» che in effetto tu hai de! 
talento. Ti ho ricompen&to » e ti ricampenferò 
ancora . Bifognerà informarmi di tutto ciò» che 
fegue in quello affare 9 

F rei . Io vi configlio dì far ufo di tutto ciò» che voi là- 
prete ; e anche di quello , che non {apre te . La 
verità ha bifognodi alcuni ornamenti. La menfo- 
1 gna può efler brutta , ma la finzione è beila; che 
è mai la verità ? una conformità alle noftre idee. 
Ora ciò » che fi dice » è Tempre conforme all’ idea, 
che fi ha quando fi parlatosi non vi è » a propria' 
mente parlare » alcuna menfogna . 

L. A. Tu mi fembri fottile : pare , che tu abbia Anda- 
to nel collegio di Sant Omer. Va » dimmi fida- 
mente ciò » che tu feopri ,non ti domando di pài, 
.% - t* 

SCE- 


Digilizad by Google 



304 La Scozzisi 

SCENA IV. 

Labi Ax-ton,? pai Fabaizi^; 

Z. Alt Uefti è , lo confefTo * il più sfacciato , il 
più vile furfante , che fia ne* noftri tre 
Regni . I cani mattini mordono per iftinto di co- 
raggio , ed ei per iftinto di vigliaccheria ; e mj 
farebbe , credo , odiar la vendetta . Sento » che 
prenderei contro lui il partito della mia rivale* 
ella ha nel fuo umile flato una fierezza , che mi 
piace ; ella ha decoro , e dicono » che fia faggia > 
ma ella mi toglie il mio amante , e non vi è luo- 
go di perdonarle . C a Fabrizio » cui vede trajff 
tare nel fuo Caffi . ) Addio , mio Padrone , fac- 

' ciam la pace ; voi fiete un onefto uomo » voi pe- 
rò avete nella voftra cafa un vile sbonchiatorc dì 
carta . 

Fai. Mei* hanno detto molte perfone ,* Madama , e 
che egli è sì perverfo , quanto Lindane è virtuo- 
fa ed amabile . 

X* A* Amabile ! tu mi trafiggi il cuore « 



scz« 
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SCENA V. 

Mr. Frìpport vefùtofemplicementc » ma con proprietà 
con un largo cappello > e Fabrizio - 

. * . i , 

Fab . A H ! ila benedetto il Cielo , liete ritornato» 
Mr.Fripport;come vi trovate del voftro viaggio 
alla Giamaica ? 

M.Fr. Molto, bene , Signor Fabrizio . Ho guadagnato 
molto , ma io mi annojo .Q Al garzoniel Caffi') 
Eh del cioccolato ; gli avvili publici : vi è più dif- 
ficoltà a divertirli ,che ad arricchirli. 

Fab ’ Volete voi i fogli di Frellone ? 

M. Fr.N6:che non m’importa di quello ciarlone:m*im- 
porta affai > che un ragno in un canto di muro cor 
ra in traccia fopra la fua tela per fucchiare il fan- 
gue alle mofche ; datemi le gazzette ordinarie ! 
Che vi è di nuovo nello fiato ? 

Fab . Niente prefentemente. 

M.Fr. Tanto meglio » meno nuove » meno fciocchez- 
ze . Come vanno i voftri affari , mio amico ? a- 
vete voi molta gente in cafa voftra ? chi allog- 
giate voi di prelente ? 

Fab. E’ venutoquefta mattina un vecchio gentiluomo, 
che non vuol vedere alcuno . 

M. F. Ha ragione;gii uomini non lbno buoni che a po- 
co , per lo più fono furfanti , o {ciocchi , e que- 
lli lono i trequarti , l’altro quarto Ila a cala fua. 

- Fab. 
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Fab. Qhefto^ Signore , non ha némmeno la 'cu rio fi tà 
di vedere una bolla donna , chenoi abbiamo qui 
, in cala . 

JSil.fr. Ha torto: qual è quella femmina vezzofa? 

J 'ab. Ella è ancora più Angolare di lui . Sono quattro 
meli » che è in mia cafa , e non è mai ufcita dal 
fuo appartamento . Si chiama Lindane ; ma io 
credo j che quello non fia il fuo vero nome . 

M. Fr. Sarà fenza dubbio un? onella donna » poiché è 
alloggiata qui . 

Fab. Oh 1 ella è più , che onella , è bella , povera , 
riferva ti (Turi a , e a dirla fra noi, è miferabililfma, 
ma altiera all’ eccello . 

M.Fr.Sc quello è , ha ben più torto, che il vo- 
ilro vecchio gentiluomo . 

Fab . Oh ! punto ; la fua alterigia è ancora una virtù 
di più , ella confille a privarli del neceffario , e a 
non voler che fi fappia . Travaglia con le lue 
mani per guadagnare con che pagarmi ; non fi 
lamenta giammai , e divora le fu e lagrime , e 
duro gran fatica a lalciarle pè fuoi bifogni il de 
jiaro , thè mi dee per la pigione ; mi ci voglio- 
no rigiri incredibili per farle avere i menomi foc- 
corfi ; io le metto a conto tutto quello , che le 
fomminiftro per la metà di ciò , che mi colta; 
quando ellafe ne avvede mi fa delle grandmine 
querele , che difficilmente poflono appacificarli; 
c quella è 1’ unica , che io ho avuto nella mia 
cafa : in fine elfo è un prodigio di difgrazia,di 

no- 
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nobiltà , e di virtù, e qual che volta mi frap- 
pa lagrime di ammirazione , e di tenerezza . 
Trip. Voi liete molto tenero : ah ! io poi tanto no n 
mi intenerirei: io non ammiro alcuno , ma fti- 
mo . . .Sentitemi, commecchè io mi anno)© , 
vo veder quella donna , forfè mi divertirà . 

Fab' Oh! Sig. ella non riceve vifite quafi mai. Noi"* 
abbiamo un Milord , che veniva qual che volta 
da lei , ma elfa non voleva punto parlargli > 

.. ritirata, che mai. * . . 

Trip. Ho piacere , che llia ritirata ; mi fi faccia ve- * 
dere: dove è il fuo appartamento? 

Fab.- Eccolo qui a terreno vicino al Caffè , 

Trip. Prello , io voglio entrare - 

Fab. Non lì può . ^ 

Trip. Bifogna ben , che li polla : dovè è la difficoltà, 
di entrare in una Camera ?Mi li porti da lei la 
cioccolata , c le gazzette . ( Guarda II fuo oro- 
logi q ) Io con ho molto tempo da perdere : fra 
due ore deb^o andare a i miei affari. ( Spalanca 
la porta.') 


. fenza che la mia moglie vi. foffe prefente : da 
qualche tempo non vi vien più, ella vive più 






/ 


Digitized by Google 


■H't 



• * ^ *, 1 

s«3 - La Scòrze#* 

- « » « • • « 

, SCENA VI. 

» * f 

« i » * 

Likdane comparendo tutta /paventata . 

Pollv che la fegue. Mi^ F&ifokt , i Fabrizio. 

Xi«. o H Ciclo ! chi entra nel mio appartamenti 
con tanto fracaflo!Signore,voi mi parete poco civi- 
le , dovrefte pii! rifpettare la mia folitudine , ed" 
il mio fello . 

Trip . Domando perdono . C. a Fabrizio ) mi fi por 
ti il mio cioccolato » vi dico . 

Tab . Sì Signore, fé Madama lo permette.^M. Friport Jl 
inette a J edere vicino ad un Tavolino ; legge la 
gazzetta , e gettando un * occhiata Jopra Linda- 
ne e Jopra a Folly Ji cava il fuo cappello , e fe 7# 
rimette ,) 

folly Quell’. uomo mi par familiare - 

Trip. Madama , perchè non federe quando io ledo ? 

Lin. Perchè voi non dovrefte , perchè lo ne fono 
molto agitata, e perchè non ricevo vifite da un 
incognito . 

Trip. Io fono conofcidtiflìmo» mi chiamo Friport . Leai 
negoziante, ricco ; informatevi di me alla piazzfc 

il». Io non conofco alcuno in quello paefe, e voi 
mi farefle il piacere di non incomodare una don. 

• na, a cui dovete avere qualche riguardo . 

Trip . Io non pretendo incomodarvi ; prendo i miei 
comodi , prendetevi i vpllri , io leggo le gazzet- 
te , voi ricamate , e prendete la cioccolata con 

me, 
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me , o fenza me , come volete . 

Toh Ecco un originale particolare. 

J,in» Oh Cielo ! che vifita io ricevo ! e Milord noti 
viene .* quell’ uomo bizzarro mi affaflìna , nè io 
poflo disfarmene . Come Fabrizio ha potuto per-* 
metterlo? bifogna federe, (^feàc e travaglierai fio 
lavoro f un garzone porta la cioccolata » Fripor f 
ve prende fenza offerirne » e parla ad ogni far * 
>» che beve . ) 

Trip. Udite : lo non fono un* uomo da complimen- 
ti ,• mi hanno detto di voi il più gran bene » 
che fi polla dire di una Donna . Voi fiete po- 
vera e virtuofa , ma aggiungono , che voi fic- 
te altiera > e quello non va bene . 

Toh E chi vi ha detto quello y Signore ? 

Trip. Per Bacco , me l’ a detto il Padron della Ca- 
ra , che è un galantuomo , ed io credo fulla ftui 

( . parola » 

i;». E’ una celia: vi ha ingannato y Signore y non fui 
contegno , che elfer dee compagno della ver» 
modeftia; non fulla virtù f che è il mio primo 
dovere ; ma fulla povertà > fupponendomi pove - 
ra . Chi non ha bifogno di niente , non è giam- 
mai povero, 

.Trip. Voi non dite la verità: e quello è ancora mol- 
to più male > che l’ elTer altiera : Io fo meglio 
di voi y che vi manca tutto; c qualche voltapu- 
re fiate fenza definare . 

IV. E’ per ordine del medico « t 

R Trip. 
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Trip. Tacete voi; Che? fiete fuperba antor vtìi ? 

Po/. Oh che originale ! 

Trip. *In una parola , abbiate della fuperbia, o nò , poca 

* importa. Io ho fatto un viaggio dalla Giammaica , . 

• In cui ho guadagnato cinque mila ghinèe , mi fon 

* fatta una legge, é ciò dovrebbe fare Ogni nomo 
dabbene , di donar Tempre la decima di ciò , che 

• guadagna . Or quello è un debito, che la mia for- 
tuna deve pagare all’ infelice flato, in cui voi flè- 
tè . Sì in cui voi fiete , in cui non accordare ài 

, eflere : ecco la mia partita di cinquecento ghi- 
nee pagate ; non ci vanno ringraziamenti , non 
ci vanno jriconofcenze,confervate il denaro, ed il 
fegreto .{Gcttauna groffa borfa /oprala Tavolo.^) 
Poi. Per mia fede, quelli è ancora più originale di quello 
che credeva . ’ '' 

XI*- C Levando/ e voltando/ . } Io non fono giammai 
fiata Così confufa. Ah tqtto ciò, che mi accade » 
mi umilia ! che generofità ! ma qual oltraggio ! - 

Prip. ( continuando a leggere le fue gazzette , e a pren- 
der la Jua cioccolata, j Che impertinente gazzet- 
tiere ! che Animale ! fi poffòn dire tali fciòcchez- 
ze con un tuono fi enfatico ? Il Re è venuto in al- 
ta Per fona'. per Bacco, che importa, che la fua 
perfona flaalta* o baffa ? dica il fatto femplicemenw 
c te . * : 

.LI*, accojieindofcgli Signore . * • 

Tri . E bene ? 

il*. Ciò , che voi rqi fate , mi forprende piu ancófa ài 


Digitized by Google 



I 


A T 't o Secondò ari 
ciò , che voi dite ; ma io non fono per accettar? 
certamente il denaro » ch,e mi offerite: poiché, 
bifogna confeifaryela , non mi vedo in flato di po- 
tervelo poi reflituire , 

Tri • Come yoi parlale di renderlo? 

Lin. Io fono fenfibjle alla virtù del voftro procedete , 
ma |l mio contegno non può profittarne , r iceve- 
te la mia ammirazione , e quello è tutto ciò , che 

10 poflò . 1 -- - 

Poi. Voi fiete cento volte piti Angolare di lui , Eh Ma* 
dama, nello flato inetti fiete , abbandonata 'da tut- 
to il Mondo, avete voi perduto il fenno a rifiu- 
tare itnfoccorfo, che il Cielo vi manda per le ma- 
ni di un uomo il più bizzarrie il piiLgalantuomo 
del mondo ! •* d 

Fri. E clje vuoi dire ? in che fono bizzarro?» "Z, 

Poi. Se non prendete per voi Madama, prendete pe.r 
me , io vi fervo nella yoflra disgrazia , bifo- 
gna, che profitti almeno di quella buona fortuna. 
Ma Signore, non bifogna più diffimtjlare , noi fia- 
rno nell’ ultima miferia fenza la bontà premu- 
rofa del Padron del Caffè, noi farebbemo morte 
di freddo, e di fame , La mia Padrona ha nafcoll# 

11 fuo flato a quelli, efie potevan fargli de’ fervizj, 
-r ma voi 1’ avete faputo fuo mal grado , obbligati- 

. la, fuo mal grado,a non privarli del neceffario , 
che il Cielo le manda per le y olire generofe 
mani . 

Lin. Tu mi fai perder l’onore, mia cara Poliy . 

R i Poi. 
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Tot. E voi perdete il ferino , mia cara Padrona • 

JLin. Se mi ami, prendi pietà della mia gloria; non / 
mi ridurre a morir di vergogna per aver di che 
vivere. 

F ri. ( Sempre leggendo . 3 Che dicono quelle ciarliere ? 

Voi. Se voi mi amate , non mi riducete a morir di fa- 
me per vanità . 

lin, Polly, che direbbe Milord, fe ei mi amafle an- 
cora, e fc mi credette capace di una tale battezza? 

10 ho fempre finto con lui di non aver bifognè 
di alcun foccorfo , e 1* accetterò da un altre , da un 
incognito ? 

Voi. Voi avete fatto male a fingere , e fate malifiimo a 
rifiutare . Milord non diri niente , perchè vi ab“ 
bandona . 

£»» Eh mia cara Polly, per tutte le noftre difgrazie 
non ci diionoriamo mai;congeda oneflamente que- 
llo uomo filmabile , egrottolano , che fa donare e 
non fa vivere ; digli , che quando una Zittella 
accetta da un uomo taidoni, fa nafeere fempre 

11 fofpetto di pagami il valore a fpefe di fua vir. 

ttà. 

Fri. ( Sempre prendendo bJ cioccolato , e leggendo } eh? 
eh, che ella dice che hi i 

Voi. Ah Signore , dice delle cofe , che mi pajono Ara- 
ne; parla di folpetti ; dice, che una Zittella... 

Fri. Ah ! ah dunque è Zittella ? 

Voi. Si Signore , ed io ancora . 

Fri. Tanto meglio; ella dice dunque, che una Zittel* 


Digìtìzed by Google 



y 


Atto Secondo, ai j 

la • • • • 

"Poi, Che una Zittella non pub offesamente accettar^ 
da un uomo. • 

Trip . Ella non fa quello, che fi dice ; perchè fofpetta * 
che abbia un difegno cattivo, quando io faccio 
un azione onefta ? 

Poi. Intendete voi , Madamigella? 

Lini . Sì , intendo , 1’ ammiro , e fono collante nel mio 
. rifiuto . Poily , direbbero j che egli mi ama , e lo 
, direbbe quei cattivo uomo di Frelione: io farei 
. perduta . 

Poi « {andando verfoTriport .^Signore, ella teme, che 
. voi P amiate . . _ . . ■ . 

F rlp. Che idea ! Come pollò amarla ? Non la conolco . 
Alficuratevi Madamigella, io non vi amo davvero» 
fe di qui a qualche anno venilfi ad amarvi per ac- 
cidente , e voi mi amalle medefimamente , alla 
buon ora, ficcarne voi me lo avviferefte*, così io 
ve lo avviterei ; fe voi vorrete Ilare per le gene- 
rali , io ftarò per le generali ; fe voi dite , che io 
vi annojo , voi mi annoderete, fe voi non volete- 
rivedermi più ,*io non vi rivedrò più ; fe volete, 
che ritorni , ritornerò. Addio. Addio. { guarda il 
Juo orologio . ) Non ho tempo da perdere ; ho de? 
gii affari , buon fervitore fon di voi . 

Zin» Andate Signore . Io vi ringrazio, ed ho di voi tut- 
tala ftima; ma fopratutto riprendetevi il veltro 
denaro , e non mi fate arrolfir di più . 

Trip . Ella è forfè pazza ! 

Si 3 , Lini . 
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Linci . Fabrizio ! Sigore Fabrizio ! venite aL nvo foc- 
i . . j ; corfo. ’ 

F ab . C arrivando in fretta e furia* }Che vi è Madama ? 
c Lind. C dandogli la borfa. ) Tenete; prendete quella 
». . borfa, che il Signore ha qui lifciati per dimenti* 

canza : rimettetegliela ; io ve ne incarico; afli- 
curatelo della mia fiima, elappia ; che io non ho 
^ ! bifogno de i foccorfi di alcuno * 

ir ab. ( prendendo la borfa. )Ah Signóre Friport , io vi 
riconofeo a quella buona azione , ma lappiate , che 
Madamigella v* inganna, e che ne ha un grandis- 
; . fimo bifogno * : 

Lind . Nò * quello non è vero * Ah ! Signore Fabrizio 
, voi mi tradite . ‘ . J 

F ab . Vi obbedifeo ; f piano a Mr * F rip , ) io confer- 
verò quello denaro , e fervirà , fenza # cfte ella lo 
fappia , per procurarle tutto ciò , che fi lafcia man- 
care. ( Riponendo/* in tafea la borfa ) 

. - > fuo cuore mi intenerifee , il fuo fiato i c la fua 

virtù mi penetrano V anima.- > . * 

F rip* Fife fanno a me pure qualche fenfazione ; ma ella 
è troppo altiera Ditele, che none bene T eflcrc 
così altiera, addio. 




\ 

* + 
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SCENA VII. 

t ^ 

' r • 

- LlNDAWl > P.OLLY j Ipoi FaBKIZIO . 

- r . X ’i ' 

4 . * • » * « * . 

Voi . V Oi vi liete portata bene , Madame ; ‘ma il 
Cielo fi degna foccorrerc-i , e voi volete morir di 
* neceflità . Voi vojete , che io fia la vittima di una 
virtù, nella quale forfè entra un poco di vanità > 
e quella vanità ci rovina tutte due . 

. L;m . Tocca a me a morire , mia cara. Milord non mi 
ama più; fono tre giorni ,che mi abbandona, egli 
ama la mia fpietata rivale, 1’ ama ancor fenza ‘ 
- dubbio; è finita; era io troppo colpevole ad amar- 
lo i ma quello è un errore , che deve finire .( Si 
• inette a Jcrivere . ) 

Sembra , che fia difperata.Ah ! n’ha bene occafionc 
di efferlo; il fuo fiato è più crudele del mio .Una 
«■ ferva ha lempre più delle lpcranze , che una ris- 
pettabbil perfona . 

Vini* C Avendo piegata la fna lettera . } Io non faccio 
un gran facrifizio , quando io farò morta , porta 
quella lettera a lui . 

Voi . Che dite Voi ! Voi ? 

Und. A lui » che è la cagione della mia morte . Io ti 
ci raccomando: i’ultime mie volontà lo muové- 
^ ranno . Va , C *' abbraccia ) fia fipura , ,'che di 
tante amarezze , quella di non averti potuta ri- 
r ctmpenlàie io fteflà , non è la meno fenfibile a 
R 4 ‘ ' Quello 
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quello cuore afflitto. 

Voi . Ah mia cara Padrona voi mi fate piangere , voi mi 
fate gelar di fpavento! Che volete voifare ?che 
difegno orribile ? Ahi ! perchè non vi fiete voi 
più (piegata con Milord! forfè la voflra crudel 
riferva gli farà difpiaciuta ! 

L inà. Tu mi apri gli occhi, io gli farò difpiaciuta fenza 
dubbio; ma come dìfeoprirmiad un figlio di quel- 
lo, che ha rovinato mio Padre, eia mia Famiglia 

Voi . Che Madama ! Fù dunque il Padre di Milord *che .. 

Imitici. Sì fu egli fleffo i che perfegtiitò mio Padre , che lo 
fe condannare a morte , che ci ha degradato d 1 
nobiltà , che ci ha tolta la noflra efiflenza fenza 
Padre, fenza Madre, fenza beni, io non ho, che 

• • lamia gloria, e il mio fatale amore . Io doveva 
deteflare il figlio di Murrai;ma la fortuna me F ha 
fatto cenofcere ,* io 1’ ho amato, eiodeggiopu* 
nirmene . 

Voi . Che vedo! voi impallidite, fi ofeurano i volili oc* 
chi .... 

Limi. Pofla iì mio dolore far le veci di quel veleno « 
e di quel ferro, che imploro! 

Voi. Ajuto ! Sgnor Fabrizio » ajuto ! la mia Padrona fi 
sviene . 

Lah. Soccorfo: feendano tutti : mia moglie » ferva» e 

quel gentiluomo la fopra : venite tutti 

( la Moglie, lajerva di Fabrizio ePolly conduco*, 
v o Lindane nella fu» Camera . ) , 

Un . (j^urtfndt . J Perchè mi rendete alia vita? 

J SCE, 
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r ". SCENA Vili. 

Monrose, e Fabrizio, 

Monr. CHe ha il nollro Locandiere? ' , 

Fcìb. Era quella noftra Madamigella , di cui vi ho pai^ 
£ lato > che fi fveniva , ma non farà niente . 

Monr . Saranno vapori, che palfano preilo, e non 
fon pericolofi : Che volete , che io faccia ad un* 
Zittella , che Ha male ; e per quello mi avete 
fatto fcendere ? lo credeva , che vi li fotfè at* 
laccato il fuoco alla Cala. 

Fai. Io avrei più caro vi fi folfe attaccato il fuo- 
co, che vedere quella giovine in pericolò. S* 
la Scozia ha molte figlie come efià , debb* eflcre 
un bel paefe. 

Monr. Che ? E* Scozzefe ? 

Fab. Si Signore, io lo fo da oggi in quà; è il no- 
Uro gazzettiere, che me l’ha detto, perché 
egli fa tutto, vedete. 

Monr. Il fuo nome ? il fuo nome ? 

Fab. Ella fi chiama Lindane. 

Monr. Non conofco quello nome. ( pajjeggi» ) non 
fi pronuncia il nome delia mia Patria , che non 
mi fenta llrappare ilcuore.Sipuò elTer tratraticon 
piùd’ ingiullizla ,e barbarie ?Tu fei morto, crudele 
Murrai indegno inimico ! vi refta il tuo Figlio; 
avrò giuilizia,o vendetta 1 oh mia moglie !oh miei 
’ . cari 

i 
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cari figli ! oh mia figlia ! fio dunque tutto per- 
duto lenza alcuna fperanza . I colpi di pugnale a- 
vrcbbono finito i miei giorni * fe il giufto furore 
di vendicarmi non mi ‘ forzava ad incontrare gli 
fpaVentevoii rifchi j che foVraftano alla mia v^ta! 

F abrizio ritornando » } Va meglio i Signore > grazie al 
. Cielo * * 

* M or Come ? che cambiamento V’ è negli affari , che 
rivoluzione! 

F uh . Elia ha riprefò i fuoi {enfi ; fia bene 9 è ancora 
un poco pallida , ma Tempre belfe . 

Mon. Ah ! non è che quello ! Bifogna , che io efea , 
che io vada., che io arrifehi. » sì..io lo voglio. 
' • parti * 

F ab . Queft* uomo non fi da pena^ delle donne , che 
svengono . Se ei avelTe veduto Linciane » non fe- 
ria così indifferente . 

r • U FINE 

* • 

E L\L' ATTO SECONDO . 


| . — 

I ' - 

t *• f * * 
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SCEMA I. 

Ladi Alton i dii Lacchè di Milord, 

. ■ » 

L. jI.S) I) poiché io non pollò vedere il traditore in 

* N fua cafa , lo vedrò qui » dove verrà fenza duh? 

bio . Coteflo Iporcatore di fogli aveva ragione * 
una Scozzefe uafcofta qui in qtìeflo tempo di tor- 
bidi ? ella cofpirà contro lo fiata ; ella farà arre- 
: , fiata » 1‘ ordine è dato .: ah cofpira almeno con.* 

. ■ trp di me ! del che io non ne fono » che troppo 
ficura • Ecco il pacche di Milord ; io farò infor* v 
mata di tutta la mia difgrazia . Lacchè , tu pórti 
qui lina lettera di Milord.» non c egli "ver# ? „ 

. Lac . Si Madama < 

, L.A. Ella è per me • 

Lac. No » Madama » no » ve 1’ affidino . 

L. A - Come ? non me ne avete portate molte da par* 

. te fiqi ? 

* * - ' 7 * J * # ~ . 

Lue . Sf » ma quella non è per voi ; è per una perfona» 
che egli ama grandemente . 

L. A. H bene t non amava me pure perdutamente » 
quando mi fcriveva ? 

. L«. Ah nò t Madama ; egli vi amava tranquillamen- 
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~ : te , ma ora noti è lo fteffo.Ei non dfirme , ef ned 

mangia , corre giorno e nòtte » e non parla , che 
della fua cara Lindane . 

X. A. Che perfido ! che federato ! non importa 9 io 
vi dico , che quella lettera è per me , non è fen- 
za fopraferitto ? 

Lac . Sì » Madama . ( v 

L.A. Tutte le lettere, che mi avete portate, non era- 
no ellene pure fenza il fopraferitto ? 

Lac . Si , ma quella è per Lindane . 

X. A. Io vi dico , che ella è per me ; e per provarve* 
lo , eccovi dieci ghinèe , che do per il porto . 

Lac. Ah, sì madama; Voi mi ci fate riflettere; la 
lettera è per voi; iom’era di ciò dimenticato, ma 
frattanto , ficcarne potrebbe non efler per voi ; 
così vi prego a non mi feoprire «* dite* che l’a 
vete trovata da Lindane « 

L.A. Lafcia fare a me. 

Lac . Che male vi è poi poi a dare ad una Donna 
una lettera fcritta per un altra ? non vi è nien- 
te di perduto; tutte quelle lettere fi raflomiglia- 
no . Se Madamigella Lindane non riceve quella 
lettera , ne riceverà dell* altre . La mia Com* 
mifiione è efeguita . Oh ! io faccio bene le mie 
Commeflioni! parte. 

L.A. Apre la lettera , e legge. 

Mia Cara , mia refpettabile * mia virtuofa Lia • 
danc,(a me non ha fcritto mai tanto Sfotto due 
giorni , e parrai un fecole 9 che io mi fono tol • 

t » 
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io àlla felicità di effer a t voftr't piedi , ma è pep 
v Jiervirvi : io fo chi voi fete y e ciò che vi deggioi 
io perirò , o le cofe Ji cangeranno » 1 miei amici 
agi fono : contate fopra di me , come fopra V a- 
mante il più fedéle y e fopra un uomo degno forfè 
di fervirvi ; ( dopo aver letto ^Quella è una co- 
fpirazione , non bifogna dubitarne ; ella è di Sco- 
zia ) la fua famiglia è male intenzionata, il Pa- 
dre di Murrai ha comandato in Scozia ; i Tuoi a- 
mici agifcono; ei corre giorno , e notte; que, 
fta è una cofpirazione . Grazie al Cielo , che ho 
operato così; fe ella non accetta le mie offer* 
te , farà arredata fra un ora , avanti, che l’in- 
degno fuo amante polla foccorrerla, 

, ' 

SCENA IL 

l . Alton, Polly, e Lindane, 

i. A. a Polly che pajfa dalla Camera della fua Par 
drona in una Camera del Caffè » 

Ji. Adamigella , andate a dir (libito alla voftra 

Padrona, che bifogna , che iole parli; che non 
tema niente , che non hò che delle cofe aggrade- 
vole a diflej che fi tratta delie fue felicità ( con 
trafporto ) , e che bifogna , che ella venga fu- 
bito fubito iAvete intefo? «he non tema punto. 
Vi dico % 
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Po/. O Madama! noi non temiamo niente; mila vo^ 
; - ftra fifonomia mi fa tremate . - . 

L.A. Vedrà qtìello , che f<? fare, fe nulla ottengono 
da quella donna virtuofa le mie proporzioni . 
Liti. C arrivando tutta tremante foftenuta da Polly . ) 
Che yolete. Madama, venite ad infultarmi an- 
cora nel mio dolore ? 

L.A. PSTo , io vengo a rendervi felice . Io fo, che voi 
non avete niente; io fon ricca , fono una gran 
Signora ; e vi offro uno def miei Caftelli fulle 
frontiere di Scozia colle terre, che gli apparten- 
gono ; andate a vivervi con la voftra famiglia , 
fc ne avete; ma bifogna , che in quello iftante 
abbandoniate Milord per fempre ; e che^egli i’ 
gnori durante la fua vita il voftro ritiro . 

Lin. Ahi ! Madama , è egli che mi abbandona ; non 
fiate gelofa di una sfortunata ; voi mi offrite inva- 
no un ritiro; io ne troverò lenza vói un eter- 
eo , nel quale non avrò almeno da arrofiìre de* 
r . voftri beneficj . . * • \ 1 • • 

L.A. Come ? voi cosimi rifondete? temeraria! 

Lin . La temerità non è il mio proprio carajjfcre , ma 
la coftanzadell’ animo. La mianafeitaè da quanto 
la voftra ; il mio cuore vale forfè di piti ) oquan» 
to alla mia fortuna ella non dipendete giam- 
mai da alcuno , e molto meqo dalla mra / riya|e. 
Q ella parte) ‘ '-r. 

k L.A . Cfola ) . » -, . •» ■ fìi <>«t4 

Llia dipenderà da me. Mi dilpiace -pfetif di e$- 
• ~ fere 
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' fere ridotta a quelli eftremi. Mi vergogno di 
cfTermi fervìta di quell’ infame ferivano; ma ri- 
fine ella mi ci ha forzato. Infedele amante,! pas- 
fione funefta ! io mi fento foffocaic . 

— .. t 

SCENA III. ' 

Mr. Fri/?, e Cavilli er Monroja , che compari fee nel 
Caffè colla Moglie di Fabrizio, la Serva, ed il 
Garzone del Caffè , che mettono tutto in 
ordine ec. Fabrizio , e Ladi Alton . 

L. Alt. ( a Fabrizio Signor Fabrizio, Voi mi vedete 
qui fpelfo ; ed è per voltra colpa . 

Fab. Al contrario , Madama , noi defidereremmo ... 

L- A . Io fono mal contenta di voi j ma mi ci rivedrete 
ancora , vi dico. Q parte ) 

Fah- Tanto peggio; ma con chi dunque ella fe la pren- 
de ? che differenza fra lei , e quella Linciane , 
bella', e fi paziente ? 

Frìp. Sì a proposto : Voi mi ci fate penfarc ; ella è co- 
me voi dite bella, e modera. 

Fab. Mi difpiace , che quello buon gentiluomo noni* 
abbia veduta , egli ne farebbe flato forprefo . 

Mon. ( a parte) Ah ! ho degli altri affari , che m’ occu- 
pano , infelice , che io fono! '' 

Fri. Io palio il mio tempo alla Piazza, o alla Giammai* 
ca: frattantola villa di una giovane non iafeia 

dì 
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di rallegrargli occhi di un galantuomo. Voi mj 
fate penfare, vi dico, a quella povera creatura: 
bei fembiante , condotta faggia , bella teila, por” 
lamento nobile. Bifogna , che la veda uno di que- 
Iti giorni un altra volta, è male che fia così altiera. 

Mon. C Vriport ) 11 noftro Locandiere mi ha confi- 
dato , che voi vi liete portato con lei di una ma- 
niera ammirabile . 

Trip. Io? nonavrefte voi fatto lo fteffo, fe felle fiato 
in mia vece ? 

Mon. Io io credo ; fe loffi ricco , ed ella lo meritalTe . 

ivi. E bene ; che vi trovate dunque d’ ammirabile ? 

( prende la gazzetta. 3 Ah ah , vediamo quello, 
che dicono gli avvifi d’ oggi . Poffare ! Lord Fai- 
brigo morto ? 

Mon. ( avanzando/! . ) Falbrigo morto? il folo amico, 
che mi reftava fopra la terra! il folo, da cui i<* 
lperava qualche appoggio ! fortuna tu non ceffef* 
rai giammai di perfegui tarmi ! 

Trip. Egli era voftro amico ? Mi difpiace . £ Di Edim - 
burg li 14 Aprile.. Si cerca per tutto il Lord Mon - 
rofa condannato da 11 Anni in qua ad ejjer de* 
capitato . 

Mon. Giulio cielo che intendo ! eh che dite voi ? Milord 
Monrolà condannato a . . , 

Trip. Si per bacco . . il Lord Monrolà , leggete voi ffef. 
lò , io non m* inganno . 

M on ‘ C Legge freddamente . ) Si quello è vero ( a par- 
te } bifogna ufeire di qui j la cala è troppo publica» 

Io 
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' Io . J f lon credo > chcU tetti ,e l’inferno -congiuri 
ti infieme abbiano giammai unite tante diigrazie 
contro di un folo uomo, C al fuo Cernitore , de è Tn 
un letto della fala O Eh va a far Celiare i miei Ql- 
v alh , cheiopolfa partir, Ce bifogna , full’ entrar 

della notte - Come corrono e volano le cattive* 
nuove ! 

Fr/>. Non vi è male in quello , che importa che il Lord 
Alonrofa fia decapitato,© nò, tuttofi ftampa tutto 
fi fcrive , niente ne reità . Si taglia oggi una teda > 
il Gazzettiere lo dice, domani, e il posdomani 
non Ce ne parla piti. Se quella Madamigella Lin- 
dane non folle così lòltenuta , anderei a vedere co- 
me Uà , ella è molto bella , e molto ©nella. 

SCENA IV 

G, i attori precedenti , ed u&MeJJaggìcrQdi Jìdto» 

Mef y I chiamate voi Fabrizio ? 

Fab. Sì Signore , in che pollo lervirvi ? 

MeJ. Voi tenete un Caffè ; ed una Locanda ? 

Fai. Sì . 

Mef. Voi avete in cafa una giovine Scozzefe j nominata 
Lindane ? 

Fai. Si certamente .• è gran fortuna averla in Cafa 

- n olirà . 

Fri. Si è beila ed onelia: tutto il mondo mj ci fa pen- 
fare , . * 

. . t S Mes i 
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Ùlef. Io vengo per afficurarmi di lei da parte del gover- 
no , ecco il mio ordine . 

Tah- Io non hò più una goccia di fangue nelle vene . 

Mon. (tparte )Una giovine Scozzefe, che fi arrefta 
e il giorno piedefimo , che io arrivo ! tutto il mio 
furore rinafce : o Patria! o Famiglia! ahi! che 
diverrà della mia sfortunata figliuola? Ella è 
forfè pure la vittima delle mi<? difgrazie ; ella lan- 
guide o in una eftrema povertà,o in una prigione? 
ah perchè ella è nata ? 

Frip. Non fi fono giammai arreftate le Zittelle per or- 
dine del governo. Ah ! quello è 1 mal fatto . Voi li- 
ete un gran brutale , Signore Meriggierò di fiato . 

F ab . Oibo ! mafe era un’ avventuriera > come lo diceva 
il noftro Frellone . Cofiui precipita la mia cafa: 
eccomi rovinato.Quella Dama di Corte , io lo veg- 
go bene , aveva le fue ragioni ;ma nò : élla è ones. 
tiffima . 

Mef. Non tante chiacchiere,o prigione , o iicttrtàper 
efià , quella è la regola . 

F ab. Io fio per mallevadore ,la mia cafa, i miei beni* 
e la ima perfona . 

Me/. La voftra perfona e niente è la medefima cola . 
La cafa dove fiate forfè non è voftra : i voftri beni 

' 1 dove fono ? vi bifogna del denaro . 

Fati . Mio caro Siffpor Friport , gli ho da dare le cin- 
quecento ghinee , che io confervo , e che efia ha 
ricufato cosi nobilmente , come voi ne le avete 
offerte-? 

/ Fri* 
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Fr;p . Bella domanda ! E uno ftar mallevadore con la 
fua robba. Signore MafTeggieio, iodepofita 500 
ghinee, 1000, 2000 fe bifognarecco come fon fat- 
to . Io mi chiamo Friport , e rifpondo della virtù 
della giovine per quanto fi. può, ma non Infognereb- 
be , che foffe così altiera . 

Mtf . Venite , Signore , a far la vofira obligazione 
Frip . Volentieriflimo , volentierilfimo . 

Vab . Non impiegano tutti così il loro denaro. 

Frip . Impiegandolo a far del bene , c un impiegarlo al 
piu alto intere/Te . brip . e Mejfag . vanno a. co«- 
tore il denaro , e /(rivere in fondo del Caff 

S C E N A V. 

Monrose . e Fabrizio. 

Fai. !S Ignore, Voi liete forfè forprefo del Signore 
Friport; ma quelli q il fuo foli to . Felice quegli, 
con cui fa amicizia. Egli non è molto portato ai 
compiimeli, ma rende fervizio in minor tempo, 
di quel che gli altri fi proteismo di fervire . 
Manr. Vi fono delle belle anime ; che diverrò io ? 

F iòr . Guardiamoci almeno di non d'ire alla noftra po- 
vera giovane il pericolo, in cui ella è incorfa. 
Moni-. Andiamo , partiamo quella notte medefima . 
labr . Non bifogna giammai avvertir le perfone del ior 
.pericolo , fe non quando è palfato . . ' 

S z Monr . 
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Monr . li folo amico , che aveva in Londra , è morto.. 
Che faccio qui ? 

TPxbr • Noi la faremmo fvenire un’ altra volta . 

• 

SCENA VI. 

Mokrosa Solo . 

I/arrefìa una Scozzefe , una Perfona , che vive 
ritirata, che fi nafconde ,che è fofpetta al gover- 
no Ilo non fo; ma quella avventura mi fa fare del- 
le rifleffioni profonde, rifveglia l’idee delle mie 
difavventure > le mie afflizioni , le mie tenerezze , 
i miei furori , 

SCENA VII. 

Manrof a vedendo poffare Polly . 

Monr . M Adamigella , una parola di grazia . Siete 
voi quella giovine ed amabil perfona nata in Sco- 
zia, Che .... 

Polly. Sì , Signore , io fono aflai giovine ; fono Scoz- 
zefe , e amabile molte Perfoiie mi hanno detto, 
che fono . 

Monr. Non fapcte voi alcuna nuova del voflro paefe? 

Polly . Oh , nb Signore^' è molte tempo > che ne fono 
partita. 

Mònr» 
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Af 0. E chi fono i voffri parenti io vi prego ? 

.Po/. Mio Padre erà un eccellente fornajo, per quello 
mi hanno detto , e mia madre aveva fervito una 
Dama di qualità . 

Mottr . Ah. intendo: Siete voi probabilmente quelli. , 
che fervile quella giovine perfona,di citimi han- 
no tanto parlato. Io aveva errato. 

Poi. Voi mi fate onore , 

Monr. Sapete voi fenza dubbio chi è la voftra Pa- 
drona? 

Poi . Si Signore : è la piti dolce » è la piti amabile figlia » 
la piti coraggiofa nelle difgrazie . . * 

Mon. Ella è dunqué infelice ? , ’ • 

: Poi . Sì Signore y ed io ancora : ma io ho più caro dj 
fervida , che di effèr felice . 

Mon. Ma io domando, fevoi couofcete la fua famiglia. 
. Poi. La mia Padrona vuole flave incognita . Ella non 
> : - ha famiglia .Che mi domandate voi ? perchè 
' quefle queftioni? 

Mon . Un incognita ?Oh Cielo per tanto tempo spietato! 
So fofTe poflìbile , che alla /ine io poteffi... . . ma 
che vane chimere ! Ditemi vi prego , qual’ è 
i- v i\età delia voftra Padrona? 

Po/. Oh perla fua età fi può dire , poiché penfa da. 

affannata , e non ha , che diciotto anni ; 

Mon. Diciotto anni ? Ah qtiefla farebbe precifamente 
1 * età » che aveva pur l’ infelice Monrofa mia fi- 
glia ! folo avanzo della cafa , fola fperanza , che 
le mie mani abbian potuto carezzare nella fua 
S 3 culla 
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dulia : diciotto anni ? 

Poi • Si Signore: ed io non ne ho , che ventidue. 

J v Io non fo perchè volgolo fate tante rifleflioni 
.$> ' fopra la fua età ? . ' . 

«■ Mon. Diciorro anni ? è nàta^eHa mia Patria , e vuol* 

- . . edere incognita ? in nón ini fo piti ritenere . Bi- 
fogna con voftra permilfioile -, thè Id la veda , 
e che le parli immediatamente. 

'Poi . Qutftì diciotto anni fanno girare il capo a que- 
llo buon vecchio gentiluomo . Signore , è im_ 
polhbile , che voi vediate, piefdrttemente la mia 
Padrona ; ella è nell’ afflizione la più crudele . 
JVfon.Ah , è per quello , che io h voglio -Vedere . 
Poi », Cèrti nuovi difgulli , che ella ha avuto » e che 
trafiggono il fuo cuore , le hanno fatto perde- 
* rè 1 ’ ufo de fenli .Ali ella non £ duquèlle* òhe 
t.' fi svengono di nulla ; appena è ritomatal in f? > 
.. ^ il poco ripofo » che prende in quello momento, 
è un ripofo mefcolato di' torhi-lije, di amarezze; 
di grazia ^Signore*! regolatevi con- prudenza nel- 
la fua afflizione e nella fua debolezza < A 
Mon. Tutto ciò , che mi dite , raddoppia le mie pre- 
mure j lo fono fuo compatriotta \ partecipo di 
tutte le lue afflizioni, e forfè ne le diminuirò; fof- 
feritc , che avanti di partire da quella Città , io 
polla trattenermi con la vollra jBsdrona » 

Po/. Mio caro compatriotta , voi mi intenerite ; as- 
pettate ancora qualche momento . Lè figlie , che 
fi fono fvenute llan longo tempo avanti di ri* 
--••• ; o imu- 
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metterfi -, e d’ eflere in flato di ricevere una 
viflta . Io vado da tei , e pretto da voi ritornerò. 

* w *> . *■ T # 

SCENA Vili « ; o 

. • • , * . - r . 

Moneose , E Fabkizio 
• >r; . Tirandolo per. la manica • 


-F ab . S Ignore vi è alcuno li ? fi 

Mon . Io attendo il fuo ritorno con tutta 1* im|>azien* 
za , e coi cuore fettofopra . 

’gab . Non ci afcolta putito . 

Mon. Il mio cuor non può reggere a tujtto ciò » che 
égli prova « 

F ab . Vi cercano .... 

Mon.QvoltandoJi ')Cà\£ ? eie ? come ? che volete 
voi dire ? ' 

Fai* vVLcéxcan , Signore . Ió mi intereflb per quel» 
li, che alloggiano da me . lo non fo chi voi fl e - 
te ; ma fono venuti a domandarmi chi flètè ; 
rondano attorno della Cafa | fi informano , en- 
trano , pattano, e ripagano , e guatano , e non 

farei nulla fòrpreto , fe fra poco vi facefle*o 
il medefimo complimento , che hanno fatto a 
quella giovane e cara Madamigella, che è , co- 
me dicono, del voflro paefe . 

Mon . Ah ? Infogna , che io afloiutamente le parli a. 
vanti di partire. 

■*- A S 4 Prf- 
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Fab, Partite fubito ; crediatemi ; il noflro amie* 
. . Friport non farebbe forfè d’ umore di far per 

voi ciò , che ha fatto per una perfona di dici- 
otto anni vi ; 

Mon. Compatitemi . Io non fo dove era : vi intende- 
va appena . Che fare ? dove andare mio caro 
Locandiere ? Io non poffo partire fenza vederla. 
Venite » che io vi voglio parlare un momento 
in un luogo più folitario : ma fopra tutto »che 
iopo/Ta infeguito avere unpiccoio abboccarne ri- 
to con quella giovane Scozzefc . 

F ab. Ah ve 1’ aveva ben detto , che .fereft/e flato in 
fine curiofo di vederla Siate certo , <phe ni- 
?• * entg:yi;è di più e# più onefto.. 


, ) 
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ATTO IV. 

I 

SCENA I. 

, * 

Fabrizio > e Frellone. 
nel Caffi ad una Tavola , 

Frir? ort con una pìppa alla mano • 
in mezzo di ejji . 


Fab . I O fono obligato a ridimelo , Signor Frellone » 
fé tutto ciò , che fi dice è vero, voi mi farete pia- 
cere di non più frequentare la mia cafa . 

F rei . Tutto ciò , che fi dice è fempre falfo ;chc mofca 
avete fui nafo , Signor Fabrizio ? 

F ab. Voivenitea fcriver quii voftri fogli; la mia bot- 
tega pallóri per un ridotto di mormorazioni . 

Frip . Q voltandoti verjb Fabrizio 3 Quella è una cofa da 
penlarci , vedete ? 

F ab. Sì pretende, che voi diciate male di tutti. 

Frip.C a, Frellone ) Di tutti, intendete ? quello c troppo. 

Fab. Si Comincia parimente a dire , che voi fiete uno 
fpione , un birbante , un briccone ; ma io non vo- 
glio crederlo . 

F rip . £ aFrellone 3 Vn birbante , un briccone , inten- 
dete ? quello palla la burla . 

E rei . Io fon© un compilatore iliullre , un uomo di gallo . 

F ab. 
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F ab . Di gtifto , o di dHgufto , voi rifate dello Ivantag. 

gio , vi dico . ' 

F rei» Al contrario ,io accredito il voftro Caffè ; fono io, 
che P ho mefTo alla moda ; è la mia riputazione , 
che tira il cpncorfo . • \ .• 

F ab . Gara riputazione ! quella di uno fpione , di un po- 
co dabbene , £ perdonatemi , fe ripeto quello, che 
dicono ^ e di un cattivo autore* 

Vrel. Signor; Fabrizio, Signor Fabrizio, Hate cheto, 
fe vi piace; fi ponno attaccare imiei coftumi; 
ma per la mia riputazione d’ autore io non lo fof- 
frirò mai . 

Fab. Lafciate andare i voftri ferirti , fapete <Voi bene, 
poiché bifogna dirvi tutto , che fi fofpetta , che voi 
abbiate voluto rovinare Madamigella Lindane ? 
frip . Se io lo crederi , iddo ftrozzerti con le mie, mani , 
benché io non fia capace di far male • . _ 

fab • Si pretende , che voi!’ abbiate acculata d’ effèye 
Scozzefe , fe che abbiate ancora accufato quel bu- 
• on geatiluomo, che abita di fopra , d*elfere Scoz- 
zefe ancor egli . - „ 

Frel . F. bene ? che male vi è ad efler del fuo paefe ? 
Fab. Si pretende, che voi abbiate avute molte confe- 
renze con le genti di quella Dama così collerica , 
che è venuta qui , e ccn quei di quel Milord ,che 
non vi vien più, che voi ridite tutto e mettete 
il-veleno in tutto. 

Frip, C «F rellone .) Sarefte voi un birbante effettiva- 
mente ? io non amo tal iórta di gente. 

F ab. 

ì 
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- ftab. Ah I grazie al Cielo, io credo di vedere il noftro 
Milord . 

F rìp . Un Milord ? Addio . Io[non’amo pili i gran Signor 
- ri de’ cattivi Scrittori . - , 

' F ab. Quello qui non è un gran Signore come gli altri . 
E rip . O come un’ altro, e differente da un’ altro', non 
importa ; io non mi voglio annodare , e parto . Mio 
amico ,io non fo, mi ritorna Tempre in capo l’ idea 
della noflra giovine Scozzefe : ritornerò immedi- 
atamente : sì , ritornerò , e voglio parlare fulle- 
rio ] feritore, quella Scozzefe è bella ed onefta <. 
Addio ; C ritornando } ditele da mia parte, che io 
penfò molto bene di lei 

v' -V:.* SC ESA II, < ' • 

'' » 

. j: Milord Murrai penfofo ed agitato, 

' ■ • ‘-.li- • i , ■ 

Freeloke , che gli fa riverenza , e che et 
non riguarda . Fabrizio allontanandojl 
1 per rijpetto, 1 

Milord Murrai ,e Fabrizio . ( d' un' aria difratta. 

Ho piacere di vedervi mio bravo galantuomo : 
come fi porta quoila bella e rifpettabil perfona , 
che voi avete la forte di avere in voflra Cafa ? 

F ah. Milord , ella è Hata malìflìmo , da che ella non vi 
ha più veduto: ma io fon ficuro, che oggi Ilari 
. meglio . ) 

> J M/7. 
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AHI. O Cielo protettore.della innocenza * io ti ijriplo- 
ro per lei; degna fervirti di me per render giu 
llizia alla vinti * e per tor d’ oppreffione gli sfor- 
tunati . Grazie alla tua bontà 9 e alle mie premu- 
re 9 tutto mi prefàgifce un fuc ceffo favorevele. 
Amico , Q a Fabrizio _) lafciami parlare da folo a 
folo con quell’ uomo Qmojlrandogli Frellone ) 
F rei. (a F ab. } K bene , tu vedi che ti avevano in- 
gannato riguardo a me » e che io ho del credi- 
to alla Corte . , 

F ab. (partendo. } Io non vedo quello •. 

Mil. ( a Frellone } Mio amico . » 

F rei. Eccellenza , mi da la permiflione , che io le de- 
dichi un Tomo ! 

AHI. Nò* nò: non fi tratta di dèdiche. Siete voi* 
che avete detto alle mie genti 1* arrivo di quel 
vecchio gentiluomo- venuto di Scozia * liete voi 
che ne gli avete dipinto, e che liete andato 
a farne il medefimo rappotto alle genti' del Mi- 
niftro di flato ? .... 

F rei. Eccellenza , io non ho fatto * che il mio do- 
vere . . . 

AHI. ( dandogli qualche Ghinèa ) Voi mi avete fer- 
vilo fenza faperlo: io non riguardo 1* intenzio- 
ne: fi pretende-, che voi volefte nuocere , e voi 
avete fatto del bene; tenete * eccovi quello 
per il bene, che voi avete fatto: ma fe voi vi av- 
vifalte giammai di proferire il nome di quell’ uo- 
mo c di Madamigella Lindane* io vi farò git 

tare 
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tare dalle finertre di voftra cafa . Andate . 

F rei. Grazie dipinte, Eccellenza .Tutto il Mondo mj 
dice deli’ ingiurie ,e mi da del denaro . AI ve* 
dere io fono pili abile di quello ,che credeva .. 

SCENA III. 

i 

Milord Murrai folo> e poi Pollv 

Mil. U N vecchio gentiluomo arrivato di Scozia • 
Lindane nife nel medefimo paefe ! Ah ! fé f os - 
fe poffibile , che io potefli riparare i torti dì mio 
Padre ! fe il CieIpermetterte..entriamo. Qa Voi. 
h* che efce dalla Camera di Lindane }Cfara'Pol- 
. ly , non fei tu molto forprefa , che io fia fiato 
tanto tempo lenza venir qui due giorni iute- 
ri? Io non me io perdonerei mai , fe non La- 
velli impiegati per la rifpettabile figlia di Lord 
Monrofa ; i Miniftri erano a Vindfor ; ha bifo- 
gnato corrervi. Va, il Cielo ti ifpirò bene, 
quando tu ti arrenderti alle mie preghiere, è 
mi fcoprifti il fegreto della Tua nafcita. 

Voi. Io ne tremo ancora ; la mia Padrona me 1* avea 
proibito ; fe io le dertt il minimo difgurto , io 
morirei di dolore . Ah ! la vortra afTenza gli ha 
cagionato oggi un lungo fvenimento; ed io mi 
farei fvenuta ancora , fe non averte avuto bifo* 
gno delle mie forze per foccorrerla. .* 

UiU T.ieni : e* co qeufto per lo fvenimento , in cui 
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. hai avuto tu voglia di cadere. 

Fol. Milord , io accetto i voleri doni; e non fonoco- 
sì ritrofa quanto la bella Lindane, che non ac- 
cetta niente, e finge di avere tutto il bifogne- 
vole , quando ella è nella più eftrema indi- 
genza . , 

Af/7. Giulio Cielo ! la figlia di Monrofe nella pover- 
tà! infelice che io fono! Che mi hai tu detto? 
come fono io colpevole ! che a tutto fi prove- 
da prontamente , che fi cangi la fu a forte ! ahi ! 
perchè me l’ha ella nafcolla jqpo ad ora ? 

Poi. Io credo', che quella fia la fola volta della fua 
vita, che ella vi ingannerà. 

Mil. Entriamo, entriamo Cubito ; gettiamoci a fuoi 
piedi , è un’ tardar troppo . 

Poi. Ah Milord, guardate bene a quel che fate: ella 
è attualmente con un gentiluomo vecchio , che 
è del fuo paefe , e che fi dicono delle cofe in- 
terelfanti . 

JUtl. Chi è quello vecchio gentiluomo per cui , co- 
me per ella, io digià mi intereflò? 

Poi. Io noi fò* 

M/7. Oh delfino ? giuito Cielo \ potrelli tu fare , che 
quello uomo fotte quello , che io defidero > che 
egli fia » e che fi dicono elfi Polly ? 

Poi. Milord, elfi cominciavano a intenerirli , e fic- 
come s’ intenerivano , quell’ uomo non ha volu- 
to , thè io folli prefente , e fono ufcita . 

1 SCE- 
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SCENA IV. 


Labi Alton, Milord Murkai , e Polly. 

X* A. A. H.- io vi ci ho prefi) i n fine perfido ! Ora. 
fon ficura della voftra incoftanza , del mio ob- 
brobrio , e del voftro intrico . 

M/7. Sì, Madama: voi fiete ficura di tutto. C a par- 
te ) Che contratempo terribile ! 

L. A. Moftro perfido! 

Mi/, Io po(To eflfere un moftro a i voftri occhi , e non ne 
ho difpiacere , ma per perfido, io fono lontania- 
mo dall’ eflerlo; questo non è il mio carattere . 
Avanti di amare un altra io vi ho dichiarato , thè 
più non vi amava . 

E. A. Dopo una promeffa di maritaggio ! Scelerato ! 
Dopo avermi giurato tanto amore/ 

Mi/* Quando io vi ho giurato amore, io ne aveva* 
quando io vi pyomifi di fpolarvi , io voleva man- 
tenere la mia parola . . 

X. Al* li che ti ha impedito di mantener la parola , 
fpergiuroi 

Mil* Il voftro carattere , e i voftri trafporti; io mi ma- 
ritava pereffer felice , ed ho veduto, che non lo 
faremmo ftati nè voi, nè io . 

X. A* Tu mi abbandoni per una vagabonda , per una 
avventuriera . 

MU. Io vi abbandono per la virtù, per la dolcezza , e 
per tutte Jc grazie . 


X. A, 
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I. A. Traditore ! tu non Tei dove tu credP d’ effrre, io 
mi vendicherò pili pretto di quel t che tu penfi . 

Mil . lo fo , che voi fiete vendicativa , invidiofa, piti 
che gelofa, trafportata, pitiche tenera: ma voi 
farete forzata a rifpettare quella » che io amo. 

X. A. Andate vile: io conofcol* oggetto de’vollri amo- 
ri, meglio che voi . Io fo chi è qnella, io fo chi 
è il foraftiero arrivato oggi per lei: io fo tutto : 
uomini più potenti di voi fon confapevoli di tut- 
to ; e ben pretto vi leveranno l’indegno oggetto, 
per cui mi avete voi deprezzata . 

Mi!. Che vuole ella dire Poliy? ella mi fa morire d’ 
inquietudine . 

Eoi. E me di paura : noi fiamo perduti . 

Mil. Ah Madama, fermatevi, una parola; fpiegatevi : 
alcol tate * 

i. A. Io non afcolto punto, io non rifpondo niente , e 
non mi fpiego . Voi fiete , come già ve l’ ho det» 
to, un’ incollante, iln volubile * un cuorfalfo, 
un traditoti , un perfido , un uomo abominevole • 
C eptrtc.) 

' * 
SCENA V. 

‘Milord Morrai, b Polly 

MH* C> He pretende cotefla furia? Che gelofia fpa- 
▼entevole! oh Cielo.' fa che iofia fempre amant^» 
e non mai gelofo . Che vuol ella ? Parla di levare 

' là mia 
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la mia cara Linciane e quello foralììero. Che vuoi* 
ella dire ? faprebbe forfè qualche cofa ? 

|>o/, Ahlbifogna confeflarverlo : la mia Padrona è ar 
iellata per ordine del governo , io credo d’ efTerlo 
pure, e fenza un buon uomo gro/TolanOi phe ha- 
voluto far per noi benigna ficurtà » noi faremmo 
prefentemente in prigione; mi avevano fatto giu- 
rare di non dir nulla, ma non vi è modo di tace- 
re con voi . 

m- Che ho intefo ? E qual avventura ! quante difgra- 
zie in un colpo! Io vedo, che il nome della tua Fa' 
drona è Tempre fofpetto. Ah! la mia famiglia è 
Hata la cagione di tutte le difgrazie della fua : il 
Cielo , la fortuna , il mio amore, l’ equità, la ragio- 
ne or riparino il tutto . La virtù me l’.in- 
fpira , la malignità, che s’ oppone a tutto ciò , che 
ip tento, non trionferà . Non porre fóttofopra 
la tua padrona; Io corro dal Miniflro ; vado a fol- 
iecitare il tutto, e a fare il tutto. Io mi privo del- 
la contentezza di vederla per la felicità di fervir- 
la . Io corro, c ritorno a momenti. Dille,, che 
io mi allontano , perchè l’ adoro * Q parti 3 
£ol. Qfohi.~) Ecco delle flravaganti avventuri . Io ve- 
do, che quella mondo non è, che tm combatimen. 
to perpetuo dei cattivi contro a’buoni,echs 
Ìè.Ja prendono Tempre con le povere Ragazze , 


SCE- 

\ 
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SCESA VI . ' 

Monros a e Xikdani, Polly refici un momento ,c «J 
parte a un Jegno , che le fa la fua padrona 

Mon. o Gni parola, che voi mi avete detto , mi 
trafigge 1’ anima. Voi nata nel Locaber ! e tefli- 
mone di tanti orrori, perfeguitata , err ante , cd in 
felice con fentimenti sì nobili ? 

Xin. Io deggio forfè quelli fentimenti medefimi alle.* 
mie difgrazie: forfè fe folli Hata allevata nel lulfo, 
e nella mollezza , quella anima , che fi è fortifi- 
cata colle difgrazie , non farebbe Hata , che de" 
bole . 

Mon. Oh voi degna della più bella forte del mondo, 
cuor magnanimo, anima elevata . Voi mi con" 
fedite , che fiete d* una di quelle famiglie pro- 
fcritte , il cui lingue fi è verfato nelle nollre 
guerre civili , e voi vi ollinate a nafeondermi 
il voftro nome , e la vollra nafeita ! 

Un • Ciò , che io deggio a mio Padre , mi obbliga 
al fienaio ; è proferì tto egli fteffo ; lo cercano, 

* io i* elporrei forfè fe il nominaci . Voi m’ ifpi-$ 
rate del rifpetto e della tenerezza , ma io non 
vi conofco , e deggio tutto temere . Voi ve- 
dete , che io medelima fon fofpetta , che arre- 
nata io fono , c fono prigioniera . Una parola 
può rovinarmi . 

.Mon. Ah ! Una parola farebbe forfè la prima confola' 

zione 
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zione della mia vita . Ditemi almeno , che età 
voi avete , quando il deftino crudele vi feparò 
da voftro Padre , che fiì dipoi così infelice ! 

L <» • Io non aveva che cinqué anni . 

Mon. O Cielo ! che hai pietà di me, tutte quell’ e- 
poche riu nifei ; tutte le cote , che ella mi ha 
detto fono tànti raggi di luce , che mi rifehia- 
rano nelle tenebre , che mi circondano . Oh 
Provvidenza, non ti arreftare co’ tuoi favori ! 

Lin. Che! voi verfate delle lagrime ! ahi ! tutto ciò, 
che io vi ho detto , ne fa pur verfarc anche a me . 

Mon. ( afciugandoji gli occhi. 1 ) Terminate , ve ne 
feongiuro . Quando voftro Padre ebbe abbando- 
nata la famiglia per non piti rivederla , quanto 
reftafte voi appreftb di voftra Madre ? 

Lin. Io aveva dieci anni , quando ella morì nelle 
mie braccia , di dolore, e di miferia , e Che mio 
fratello fu uccifo'in una battaglia! 

JVf on. Ah"! io foccombo ! che momento ! che rimem- 
branza ! Cara ed infelice Ipofa ! Figlio felice , 
per elfer morto , e di non aver veduto tanti 
difaftri . Riconofcerefte voiquefto ritratto ?£ egli 
Ji cava un ritratto dalla fua tafea .) 

Lin. Che' vedo ] è quelli un fogno t Qnefto è il ri- 
tratto fchietto di mia Madre ; le mie lagrime 
lo bagnano , e il mio cuore per voi fi ftrugge . 

2 don. Sì , ella è voftra madre , ed io fono quel ‘Padre 
infelice , di cui n’£ proferitta la tefta j é le cui 
* • mani tremanti vi abbracciano* 

... . T a Lin. 
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Un. Io refpiro appena. Dove fono io ? io cado umi- 
liata a’ yoftrì piedi; ecco qui ii primo iftante 
felice della mia vita. O mio Padre! ahi ! come 
ofate, voi venire in quefta Città . Io tremo pet 
voi nel momento , in cui mi confolo coll» fe- 
licita di vedervi . 

.M#k. Mia cara figlia, voi fapete tutte le difgrazie 
della noftra Cafa. Yoi fapete , che la Cafa d* 
Murrai Tempre gelofa della noftra, ci ha gitta’ 
to in quefto precipizio : tutta la mia famiglia g 
Hata condannata; io ho tutto perduto. Mi re- 
stava pn amicò , che poteva col f fuo credito tr 
ranni fuori dall’ abifto, in cui fono, e mel’ a„ 
veva promefto; ma ho intefo arrivando, che 
la morte me l’ha tolto ,*chc mi cercano in Sco- 
ria ; che per la mia tefta vi è la taglia : è fen- 
za dubbio il figlio del mio nemico , che mi per, 
feguita ancora . fìifogna , che io muoja per le 
fue mani, o che io gli levi la vita . 

X»w. Vox dunque venite per uccider Milord Murra!? 
Mon. Si : io mi vendicherò , io vendicherò la mia fa» • 
miglia ; o io perirò; non arrifehio , che un refto 
de’ miei giorni di già proferitti, 

Lin . Oh fortuna! in che nuovi orrori tu mi riget. 

. ti » che fare ? che partito prendere ? Ah mio 
Padre ! 

Mon. Mia Figlia, io vi compiango di efter nata d* 
un Padre così infelice. 

Io fono più da compiangere , che voi non penfa* 

te ... 
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te ... Siete Voi ben rifoluto a quefta intraprc- 
fa fanelli ? 

Mon. Rifoluto come alla Morte . 

Lin. Mio Padre io vi fcongiuro per quefta vita fa 
tale , che voi mi avete data , per le voftre dis_ 
grazie , per le mie , che fono forfè più grandi 
delie voftre, di non efpormi all' orrore di per- 
dervi , allorché vi ritrovo; abbiate pietà dime 
rifparmiate la voftra vita , e la mia . 

Mon. Voi mi intenerite , la voftra voce penetra il mio 
cuore, parmi intender quella di voftra madre 
Ah ! che volete? 

I Àn. Che voi ceffate di efporvi : che Voi abbandoniate 
quefta Città fi perigliofà'per voi e per me , sì ho 
rifoluto , mio Padre , io rinuncio a tutto per voi* 
fi , à tutto ... io fon pronta a feguirvi ... Io vi ac- 
compagnerò *fe bi fogna , in qualche ifola orribile 
delle Orcadii io Vi fervirò con le mie mani; quelli 
t* mio dovere, l’adempirò . . .« Ora è finita ; par- 
tiamo. 

Mon. Voi volete , che io laici di vendicarmi ? 

Lin . Quella vendetta mi farebbe morire, partiamo* 
vi dico * 

'Mon. E bene VP amor paterno la vinée ; poiché voi a* 
vete il coraggio di unirvi al mio funefto delfino; 
lo vado a preparare il tutto , perchè noi àbbando 
marno Londra fra un ora ; fiate pronta , e riceve^ 
t,e ancorai miei abbracciamenti, eie mie lagrime 

4 ‘ «VV. - ... '» ' » 

T3 SCEi 


Digitized by Googl 



‘ 246 La S.c.ozjzess 

- ' SCENA VII. 

LlNDANE * C PoLLY 


Lui. F j Finita, mia cara Polly . Io non rivedrò pili 
Milord Morrai . Io fon morta per lui . 

Voi . Voi fognate, Madamigella . Voi lo rivedrete fra 
pochi minuti . Egli era qu; or ora . 

jf/M. E’ flato qui ! e non mi ha punto veduta ? Quello è 
il compimento . Oh mio infelice Padre! perchè 
non fon io partita più prello ? > 

Voi. Se egli non folle flato interrotto da quella detella- 
bile Miledi Alton... 

1 in. Che ? In quello luogo fleffo 1’ ha veduta per tri- 
bolarmi dopo elfer flato tre giorni fenza vedermi , 
e fenza fcrivermi ? Si può egli più indegnamente 
vederfi oltraggiare ! va: accurati , che io mi tor- 
re! la vita in quelli momenti , fe non folfe ella ne- 
‘ceffaria a mio Padre . 

Voi. M^Madamigella , afcoltatemi vi prego , io vi giu- 
ro che Milord.. 

* Liti' li perfido! Così fon fatti gli uomini! Padre sfor- 

• . lunato. Io non penferò et’ ora innanzi»che a voi. 

" Voi. Io vi giuro , che voi avete torto : che Milord non 

1 _ è un perfido, e che è il più amabile uomo del mon- 
do , che vi ama con tutto il cuore* e me ne ha 

** t 9 », , Ti?- 

• dato de’ contrafegni . 

Lin. La natura dee vincerla fopra l’amore , io non £» 

rr . dove 

►uJo r ... 
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r — dove io vado ; non fo che diverrò : ma fenza dub- 
bio io non farò giammai così infelice , quanto lo 
fono al prefente . 

?ol. Vdi non afcoltate nulla: riprende te fpirìto, mia 
cara Padrona : vi amano . 

Liti. Ah Polly ! fei tu capace di fegui tarmi ! 

Po/. Io vi feguiterò fino al confine del m ondo : Ma lie- 
te abiata, vi dico. 

Liti. Lafciami , non mi parlar piti di Milord ; ah ! quan- 
do egli mi arruffo ancora , pure ^fognerebbe par- 
tire. Quel gentiluomo, che tu hai veduto meco. 

Poi. -E bene ? 

Liti . Vieni, tu faprai tutto. Le lagrime ed i fofpir 1 
mi fofFocano . Seguimi , e Ila pronta a partire . 

il fine : 


DELL 1 ATTO dU ARTO. 
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fia ritrofa , come le ho detto , ella è fi onerta , che 
io fono molto malinconico per doverla perdere . Io 
voglio, che voi mi fermate, fe ve ne andate, Ma- 
« damigella. Io vi farò fempre del bene; noi ci ri- 
troveremo forfè un giorno ; chi là ? non mancate 
di fcrivermi, vedete, non mancare. 

Lihd. Io ve lo giuro con la più viva riconofcenza , e fc 
giammai , la fortuna . . . 

Frip . Ah "Fabrizio, mio amico , cortei è beni Almo nata.' 

Fab. Madamigella perdonate ; ma io penfo , che voi 
non polliate partire ; mentre voi ftate qui con la 
ficurti del ‘Signor Fripport ; ed egli perde 500 
Ghinee , fe voi ci abbandonate. 

Lini . O cielo ! altra difgrazia , altra umiliazione ! bifo- 
gnerà, che io refti incatenata qui , e che Milord 
mio Padre . . . 

Frìp. C Fabrizio ) Ohlqnanto a quello non importa» 
benché abbia ella un non fo che , che mi alletta » 
' parta pure , fe ne ha defiderio : non bifogna tor- 
mentare le Ragazze. Io mi curo di 500 Ghinee 
comedi nulla: Q Piano a Fabrizio) cacciali ancora 
le 500 altre Ghinee nella fua valigia. Andate Ma- 
' - damigella: parti te quando vi piacerà: Icrivetemi ; 

tornateci a rivedere , perche i© h® concepita per 
• voi molta', affezione . 

. - " ^ s - 0 v • * • - 

- • J 
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SCENA II . 


Mi lobo Murrai e le fue genti infondo 
al Palco- Lindane , e gli attori precedenti , 
e Poli? avanti . t 

Milord. C alle fue genti ) "V Oi altri reftate qui , voi 
correte alla Cancelleria , e portatemi quel foglio di 
carta pergamena , che fpedifcono > quando farà fi- 
giiIato:Voi andate a preparare tutto nella nuova 
cafa, che io hoprefo a pigione. Qji cava un foglio 
di tafcae mojh-a di leggere ) Che bella forte di 
aflacurare la felicità di Lindane . 

Jsind . C Jolly ) Ah ! che in vederlo mi fento frappare 
il cuore 1 

F rip. Quel Milord viene fcmprqr male à propofito ; e 
gli è fi bello » fi ben piantato » che mi difpiace infini' 
tiiTmiamcnte ;mapoi r che mi fa egli ? Io ho qualche 
inclinazione ;ma alla fine nonl’amo punto .Addio, 
Madamigella * 

L'tnd. Io non partirò fenza telìificarvl ancorala mia ri- 
eonofcenza,e il difpiacere di non poter corrilpon- 
dervi. . , • 

Trip . Nò , nò : lafciamo le cerimonie .Voi forfè mi in* 
tenerirefte . Io vi dico , che non amo punto , e vi 
vedrò pertanto ancora una volta: a quello elfet 
to retto qui in quella cafa, e vi vedrò partire ^ 
Andiamo, Fabrizio, ad aju tare quel buon gentiluo 
.. m« 
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mo là Copra .Io mi Cento» a dirvela, qualche affezio- 
ne per quella Figlia . 

SCENA III. 

Milord Murrai , e Lindane 

MIE In fine dunque io gufto in libertà il piacere di 
vedervi; ma in qual Cala voi liete / elfanon Vj 
conviene ! una piti degna di voi vi alpetta.Chei * , 
bella Lindane » voi abballate gli occhi» e pian- 
gete ! chi era quell’ uomo grolfolano » che vi 
parlava ? vi avrebbe egli cagionato qualche 
diCpiacere ? ne riporterebbe la pena immediata- 
mente . ' 

Lin. Qrafciugandoji le lagrime ) Ah ! quegli c un ' 
buon uomo » un uomo grolTolanamente virtuo- 
so » che ha avuto pietà di me nella mia frtidel 
diCavventura , che non mi ha abbandonato , che 
non è venuto ad inCultare alle mie diCgrazie , 
che non ha punto parlato qui lungo tempo al- 
la mia rivale Cdegnandodi vedermi; che Ce e _ 
gii mi avelie amato » non avrebbe punto iaCcia- 
to paflàr tre giorni Cenza fcrivermi almeno . 

Alti. Ah ! crediate» che io bramerei piuttollo morire, 
che meritare il menomo vollro rimprovero : Io 
non Cono flato adente , che per voi; non ho 
penCato,che a voi, e vi ho Cervita voftro mal 
grado * Se ritornando qui vi ho trovato quella 

donna 
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donna vendicativa, e crudele , che volea fovu 
narvi , io non mi fono frollato un momento , che 
per prevenire i Tuoi dilegni fanelli. O Ilei le? 
io non vi ho fcritto ? 

Un Ni) : 

Mil. Ella ha» ben lo vedo, intercettato le mie Jet* 
tere ; la di lei malizia aumenta ancora, fe è 
pofTibile , la mia tenerezza verfo di voi. Ah crude- 
le ! perchè mi ave te voi nafcoflo il voflro ili el- 
itre nome , e Io flato infelice in cui ftete fi 
poco conveniente al voflro grado ? 

lìn. Chi ve 1* ha detto . 

Mil* C Accemunds Polly} la voftra confidente me- 
defima . 

Un. Tu mi hai tradita? 

t 

■Tot. Voi tradite voi flefTa.To vi ho fervita. 

Lìn* E bene : voi mi conofcete. Voi fàpete qual’o^ 
dio ha Tempre divife le noflre due Cafe ; voflro 
Padre ha fatto condannare il mio alla morte . 
Egli mi ha ridotto in quello flato , che vi ho 
V'aiuto nafeondere j e voi fura figlio ! Voi > voi o* 
fato d’ amarmi l 

Mil * Io vi adoro, e io lo deggio, Spetta al mio a* 
more a riparare le crudeltà di mio Padre : q,ue- 
fla è una giuilizia della Provvidenza; il mio cuo' 
re , la mia fortuna, il mìo fangue a Voi fi dee. 
Confondiamo infieme due nomi nemici . Io por* 
fo a i voflri piedi il contratto del noflro Mari, 
taggio: degnatevi onorarlo di quello nome, che 

e» • m* 
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ttii è fi caro . Pollano i rimorfi, e P amore di un 
figlio riparare i falli di un Padre . • 
jLtn. Ah ! feifogna , che io parta, e che vi abbandoni 
per Tempre ! 

JS/Lìl. Che voi partiate / che voi mi abbandoniate / voi 
mi vedrete piuttofìo Tpirare a i vofiri piedi,* ah 
degnatevi di amarmi/ 

Poh Voi non partirete punto , Madamigella . Io ri- 
medierò a tutto; voi prendete Tempre delle ri- 
Toluzioni Operate • Milord Tecondatemi bene» 
M/7. E chi vi ha potuto ifpirare il difegno di fuggir- 
mi, e di rendere tutte inutili le mie premure ? 
£/n. M‘0 Padre, 

Mih Veltro Padre ? e dove è egli ? che vuole ? e vai 
non me ne parlate ? 

ti». Egli è qui : mi conduce via : è finita . 

Mih Nò: io vi giuro, che egli non vi condurrà « 
Egli è qui ? conducetemi a i Tuoi piedi. 

L}n. Ah caro amante / guardatevi , che non vi veda . 
Efio è venujto qui per finjr I4 fifa vita nel tor- 
vi la vollra , ed io fuggiva con lui per difior- 
lo da quella orribile jrifoluzione, 

•Mth La voftra è più crudele . Crediate. , che jo non 

10 temo; e che io lo farò rientrare in fe ftefio. 
Qvoltandoji in dietro } che ? non è ancor ritor- 
nato ? Cielo ! ah il male fi fa rapidamente , ed 

11 bene con lentezza 

Eccolo qui , che viene a cercarmi : Te voi mi 
amate, con vi Tate vedere da ipi. Privatevi 
. della 
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della mia villa ; rifparmiate 1’ orrore della vo 
'lira: toglietevi via almeno per qualche momento 
M/7. Ah! che quello lo fo con difpiacere; ma voi mi 
ci forzate ; Io vado qua dentro ; vado a prender 
delle armi, che potranno far cadere le fue dalle 
fue mani . 


SCENA IV. 


Monhosa , e Lindani . 


Mom A. Ndiamo mia cara figlia, folo foltegno , uni- 
sca coniazione della mia deplorabile vira , an- 
diamo . 

Lin. Infelice Padre di una sfortunata , io non vi abban- 
* donerò giammai . Frattanto degnatevi di foffrire, 
che io relti ancora . 

‘Mon. Che ! dopo avermi follecitato voi medefima di 
partire ; dopo avermi offèrto di feguirmi ne i de* 
' ferti , ove noi andiamo a nascondere le noilre di- 
fgrazie , avete cangiato difegno ? Avete ritrovati 
e perduti in sì poco tempo iientirnenti della na- 
tura ? 

Lin. Io non fon punto cangiata, ne fono incapace . Vi 
feguirò; ma affettate anche un poco, accordate 
quella grazia a quella, che vi è debitrice de i giorni 
fi ripieni di tempefle;non mi negate quelli iltanti, 
preziofi . 

Mon. 
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Mon. Son preziosi in effetto.* e voi li perdete; penfa- 
te voi, che noi fiamo ad ogni momento in peri. 
. colo d’ efTere feop erti ? che voi fiete Ihta arrefta. 
ta, che mi cercano? che potete veder domani vo- 
ftro padre perire con 1’ ultimo fuplizio ? 

X.in. Quelle parole fono un colpo di fulmine per me. 
Io più non vi refifto. Io ho vergogna di aver taj. 
dato. . . avevo però qualchè fperanza ,non mi im- 
porta, voi fiete mio Padre, io vi feguo. Ah in 
felice ! 

SCENA V. 

Mk. Fripokt,* Fabrizio compariscono >ia 
un lato, mentre che Monrofa e la figlia, 
parlan dall' altro . 

Frip. ( a Fabrizio ) Tv ^ fua Cameriera ha però rimef. 

10 la fua valigia nella fua Camera; li vede , che 
non partono* io ne fono ben contento: io mi afc 
fuefacevo a lei: però non l’amo : ma ella è sì ben 
nata , che io la vedevo partire con una fpecie d’in- 
quietudine , che non hò mai fentita, conunafpe 
eie di nonfo qual turbamento molto ftraordmario. 

Mon. C « Frtport } ./Iddio, Signore, noi partiamo con 

11 cuore pieno de i voftri benefiz; . Non ho giam- 
mai conofcintoin tempo di mia vita un più degno 
uomo di voi . Voi mi fate perdonare al genere u- 
mano . 

Frip. * 
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$V»p. Voi partite dunque con quella Dama? io non ap* 
provo quello . Voi dovrelte reltare. Mi vengono 
delle idee » che forfè vi converrebbero : relìate . 

i 

SCENA VI. "• 

QÙ attori precedenti AIiloki> Aìobiut nel fondo rice « 
vendo un Involto di pergamene dalle 
mani delle fue genti . 

* 0 

%$!*• A H ! Io tengo in fine quello pegno della mia 
felicità; Ila benedetto il Cielo» che mi ha fecon- 
dato ! 

Trip. Che ? ho da vedere io Tempre quello maledetto 
Milord ? ah ! che quello uomo mi infidlidifce con 
le fue grazie ! 

Mott. C alla futi Figlia mentre che Milord Murra i par * 
la allijuoi domejìici ] Chi è quell’ uomo » mia fi, 
glia ? 

Liti Alio Padre è quelli . . oh Cielo ! abbi pietà di noi. 

Tabe Signore » quelli è Milord Alurrai » il più galan- 
tuomo della Corte , il più generolò . 

Mon. Murrai ! oh flelle ! il mio fatale nemico » ch$ 
viene ad infultare ancora alle mie difgrazie ! trae 
fuori la futi fpaia 3 avrà il rello delia mia vita, 
p io la fua . 

Lin. Che fate mio Padre ? fermatevr.- • 

Mon. Figlia crudele » così mi tradirci ? 
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Tab.'C ponendq/i avanti Monrojk ) Signore ,nòn fatèT 
violenze incela mia» ioyitfcongitrro , voi mi ro- 
vinerete . ^ rr» * 2 . . • -•*. - -r -• • ' 

Frip. Perchè impedire alle genti di ■batterli* quando ne . 
hanno defiderio ? le volontà fono liberevilafcia- 
teli fare . ’ .* ; • *» y.I r » • . -, ■ ) *. 

Al i/o ri . Q fempre nel fondo del Teatro a M onrefa') Pa" 
dre di quella rilpettabile Perfonà f«oii è t%li verp? 

Lini, Io muojo. . * - j 

Mauri Sì: poiché tu lofiti fio non lo nego .Vieni figlio 
crudele di un crudel Padre: termina di bagnarti 
nel mio fangue . ' 

F ab . Signore » ancora una volta d v 

Milord . Non lo arrecate . Io ho di che difarmarlo . Q ti- 
ra fuori la fua Jpadtt 

Lini, f fra i bracci di Polly) crudele .... voi oferete . . 

Mi! ohi.. Si f ofo . . . Padre della virtuofà Lindane , io fio- J 
no il figlio del voftro nemico, f gli getta apiedi la 
fua Spaia ) così io mi batto con voi . 

Trip , Qiiefto e bene un’ altra cola . . 

Milord . Con uni mano feritemi il cuore , ma coll’altra 
difendete quella carta , leggere, c ^onpfcctemi . 

■’ Crii da rinvolto y 

Mpnr . ( Cegge } Che vedo ! la mia grazia ! li rillabili- 
menfo della mia Cafa ! Qh cielo ! É a voi , a voi 

f ». ’ 4 .1«J fcl »» # Mi ijrr ol VV ^ TOT h 

Murrai deggio il tutto? Ah mio benefattore ! . . • 

uO Vi r ''' ' * T ) 01 1 1 1 * “ . :?*: . . 

pi*** )Togi ietemi piuttoftoque, 
fta vita > per punirmi d? aver attentato contro la 

vgllra * •. • ' . ’ i 

• 1-.: • 7 : o'j:.. >■ •.? « Jj ctxal ut . .:i , 

V land: 
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Imd. Ah ! fono felice ! II mio amante è degno di me • 
M il . Abbracciatemi Q a 'Monrofa I 
Monr. Ah! e come riconofcere tanta generosità ! 
Milord . £ accennando fintane y Ecco la mia ticom- 
penza ... / 

Monr. il Padre, e la figlia fono a i v diri, piedi per Tem- 
pre . - - - • .... '• '/ 

Trip . ( a Fabrizio ) Mio amico , io dubitava bene , che 
quella Madamigella non folfe fatta*' per me ; ma 
alla fine ella è caduta in buone mani$equeito mi 
fà piacere. -* * * ■ 1 > 


S C E N A ' V L' Ti-M i/ 


Frellone'* e detti 

f '*>/•.», ,,\'t % **• J •" , » » Vi , 

Trel . IjErVo4i«tililfinfo di quelli miei Signori . Che • 
bella Converlazione » ^'T 

Tab: Non fo comprendere*, come abbiate tanta fran- 
chezza da comparire dinanzi a quelli : $ìgnori 
dopo quello , che avete fatto, e di vehiré a Scre- 
ditare il Caffi* di un Galantuomo , che vi ha fat- 
to del bene . Si è feoperto tutto P indegno v<*- 
Uro procèderi : non peuféte d’ora in poi di ve- 
nire a fate più lo fctoccon'e alla mia tavola » 
ancorché mi delle tutto Però dei mondo, io non 
vi voglio apprelib di me .Si, fon poVér Uomo; fi fono 
plebeo; nia un Uomo' onorato , non voglio trat- 
tare cOn tal fortadi Gente , e vi dico da mia par- 


1 


te 
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te , e ve Io replico da parte ancora di tutti que’ 
Signori , che frequentano quello mio Gaffe, che 
non abbiate più ardire di porre qui il piede. Q da 
Je ) L’onefte perfone non debbonfi accomunar cò 
birbanti . 


Mll. Andate a recare allavoffra Miledi Alton la nuo, 
va delle mie nozze con Madamigella Monrofà 
figlia di quello Cavaliere Scozzefe . Le noftre 
contentezze ferviranng di r pena all’altrui invi- 
dia , e fe il male, che*"voìevate fare non faccio. 


che ritorga per giullo callido nella vaflra jsia. 
. ligniti » feìyii^ dicofipen^o l’iinomima, qfie con 
i ^difcr?dit5'linffdr#hle“vf fiète' acqùìfìata . ' 
FreL Signore? . _ „ 

Yrip. Pàrtite^ibbito ffiqUù «L’izìone, che aveteVat* 
ta è troppo nera , nè ammette fcuf», non fiete 
degno di refpirare un momento frai Galantuo- 


mini ( S' av anfano i Minìjfri del Caffè e gli jhif- 
Jìeri di Milord , e Frellone pqrte Qonfufo. } 

Mi /. 11 maggior caftigo per i maligni è il cavarli la 
mafchqra « Andiamo in luogo più conveniente a 
celebrare le noflre nozze . 


i 


IL FINE 

DELLA SCOZZESE . 


I TJRI 
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I NT ER LO CUT ORI- 

P ARTI. S E RIE 
ORIANNA. 

LUCINDO. 

FARTI BUFFE . 

FRENINMAN, GOVERNATORE* 

BELINDA. • .. 

CHIGOTENCALE . 

GILIA. 

BERTUCCIN. 

MUTAZIONI DI SCENE 

\ « 

ATTO F RI MO. 

Tempio» e Grotta. 


ATTO SECO NB O, 


Cortile , e Camera . 


AT T 0 TERZO. 
Gabinetto » e Sala • 


Vj AT: 
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v Giovanetti , Vaghi amanti, 

* Su venite all’ ara avanci' 

Fra voi CHia fceglierà . 

Su lafciatevi vedere ; 

• ’> Perché fceiga a Tuo piace** 

Tutti quanti guarderà. 

C - » * • \-^ ® 

Ilia » udirti la legge ; 

Provedi s cafi tuoi .-Son’ otto giorni » 

Che qui con Oriana 

T’ ha gittata dei -tronfierà tempefta; 

Da maritar non rerta 

Più di otto giorni foraftiera alcuna; 

Spofafi t o via fi caccia ; o sì o nò- 
Parlami , che vuoi far ? 

Mi. • .* CiL * 
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Cil. . . .. Mi fpoferò . ' 

Fren, Un de’ noftri Ifolani 
Dunque ti eleggi . 

Cil . £ nulla phl s* afpetta ? 

Chi . .Quel che la legge vuol «facciati in fretta. 
Fren. Quanti fono fra voi non ammogliati 
Tentino la ventura: 

Io medefmo entrar debba 
Vedovp di fei meli . E quella Bella 
Faccia feelta a fua voglia ; ella è padrona * 

Cil . Io fceigo . Il Cielo me la mandi btipua . 

Tutti» ^ 

. 0iovan£tfi< 'paghi amanti , • 

Su venite ali’ ara avanti, • 

Fra voi Cilia fcegiierà . 

Su lafciatevi vedere ; 

Perchè Cceiga- ah fuo piacere . 
v . Tutti quatti guarderà « 

Tutti paffìtno davanti a Cilia. Cantando %cl? 
fanno atti ajfettueji per ejfer cjetti-A 


Or. 


•4 - 


Mi fo roflà; nella faccia ; ,■ V 

Pur vagì’ io , quando vi piaccia, 
Ifolani « quello qui • . : . \ 

C elegge il Governatore 
•'« : •’ Tutti . 

Dunque noi ci confoliamo « 

Spofa bella , come un fior • 

Viva lei , viva cantiamo 
Il Sigrfor Governator . 

V 4 Mai 
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Mai non «affano querele » . V ì 

Nè geìofa fchiavitiìl. . 

L’ ano ali* altro fia fedele 
. ‘ Fin che può , ma nulla pid . 

... .. ■ f ^partono lutti gli Ifblmni .) 

». 5 C >£«' ‘Ni*. 'A I I r i ■ j . .• 


Si <• 


Fkenikman , Ghicòtsncal , e Ci LIA « 


1! 




» ». 


fc 1 . 


B *-- 7 ; ” * • •*•', 

Rava ; ftringimi bene . Ecco* iiaf marito ^ 

Al prefente ubbidito - - 

Hai delle leggi noftre aj bel coftutàe . 

Sulle morbide piwme « » - 

Ne andremo infieme , dove* in men di un anno 

Ne nafeeranno quei , che- nafceraj&io . 

Chi. Di derivi Imenei quello paefe ~- 

Suoneri dunque Tempre ?. e quando maù 
'A Bolinda congiunto ' uii 

Mi Vedrò anch’ io ? La Voftra figlia bella 
Vi richieftpiù volte . Io 1* amo’f-amore \V+ 
Lei vtnfe pure > e vinto e incatenato 
Amando riamato > 

C • Miferamente peno > 

E pili Tempre m’ inVifchio»e m’ incateno. 
Frru.Caro Chicotencalle ;J : , H f 

Come lieto fon io , che tanto amiate ! 

■ Ala dove fono andate v / 

Di non amar tanta protette e tante ? 

j. 1 ' Chi* 
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Chi ► Diffi % eh’ effer amante ■ ■ 

4 

10 non potea » fe non trovava un cuore 
Del tutto atto all’ amore . : 

11 mio temperamento ’ 

Nò , di un comune amor non 3 contento* 

Se amara geiofia mi entraffe in petto. 

Ahi qual dolor ? lo provo a immaginarlo • 
Tutto mi guaderebbe, , f 

E la mia dmitì rovinerebbe . 

Voglio un’alma , che intenda , 

___ i . » I 

Tutti gii affetti miei , che attenta afcolti 
Il fuon de miei fofpiri. 

Che rilponda , che miri 
Quando io la guardo , e che una cofa fola 
Sieno in due , fguardi , affetti , e la parola. 
Gii* Che bel temperamento ; * . 

Solo fcccando ei viveri contento • 

F ren. Dunque la figlia mia 
Fatta è a polla per voi ? 

Chi • SI ; di Beiinda 

L' alma è sì fatta . Io fon nella fua rete £ 

Yren. S’ è così , date allegro ; oggi 1» avrete ' - 
Chi. Con le ghirlande tue, figlio cortefe 
Di Venere , difeendi , 

■ Cingimi il capo , e me contento rendi . 

Cilia , fon fortunato . Oh qual teforo ' * ’ ' 

E’ la beltà, che adoro . 

No, che non vede il noondo 1 

Tal modedia , innoceasa , e corsi fatto- 

* / * ( ». * 

. . * S?m- 
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Sempre davanti agli occhi ho 11 fuo ritratto 

Tiene gli occhi balli baili 

Scrupoiofa * modeilina * 1 

Quando va » così camina s 

* • Brevi brevi forma i palli * 

' La bocchina piccolina * 

"■ Fa parlando innammorar.» 

1 noftri affetti paffano 1 

4 * t ^ * 

Sempre di quà » di là : * 

I nollri occhi palelàno 
Quel » eh’ è celato quà. 

Oh che dolcezza ! 

Che tenerezza ! 

Quell’ è la vita amabile * 

» • • 4 __ 4 « J •% . • • 4 

Ch io voglio ritrovar . 

• K t -ìj,’ . 




cena ri 

• A, a < 

' * • 

FrE 1«KMAM , CtLIA. 


Tiene ec. 
1. 


Li 


„.F 


Ortunata fon io : voi vi degnafle 
D’ accettar la mia mano ; io non credea» 

Che una povera afflitta Cameriera 
Doveffe quella fera ... 

Fra». Sei Donna ? 

CU. Donna fon. 

F rert. Quello mi balla , 

Qui gli fponfali nafeita non gialla ; 

Non gli gualla la dote * e ognun che vuole* 

Far 
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Fra momenti fi aggiufta , e in due parole . ' 

Di qua » di là entrano 
Parenti per trattar. 

... Mercati non fi tirano; 

Ognun fi può fpofar . 

Che te He oftLaate f 
Crefcete , calate ; 

Venite » fentite , 
i Non poflo , non voglio * 

Non s’ ufit quello imbroglio* 

Vi piaccio » mi piacete * 

Vi voglio i mi volete * 

- R* fatto il matrimonio 
Senz’ altro teltimoni® 

Senz’ altro contrattar • 

Di qua ec. i 

• . * • .1 l 

SCENA IV. ■ ■ ; 0 

Cuia 

T j Odato il Ciel » di quella legge alfine 
Io non pollo lagnarmi ; 

Non potea meglio altrove maritarmi: _ * 

Or che fono sbrigata » ad Oriana 

Penlerò , che dogliofa 

Confolarfi non fa . La poverina v f . 

Eccola , che qui viene fconfolata * - 

Con le lacrime agli occhi , e difperata. 

* - ' ( » . u 1 

SCE - 


Digitized by Google 



XÓ9 : Ai T T I to - P 5 K * M f O 

S C E N A V 

< •» 

Oriana, « Cilia 

Ori. Viva in me del caro amante 

La memoria refterà . ’ 

Gii farò Tempre collante’ , 

Serberò la fedeltà , 

( Erto morto è Lucindo . Egli crede* 

Già 4’ avermi falvata 

Dal paterno furo^. Vicino a riva 

Uno fcoglio fi trova. 

Pere la nave. Ahi disi caro amante 
Sono V onde fepolcro. Iniqua terra 
Mi riceve fpietata, 

Dove a feieglier marito 

Contra ogni mio voler vengo obligat* 

C& Ma sò pure > che quando 
Ali’ lfola giungefle - 
D’ efler già maritata qui dicelle ; 

Nè parlava più di darvi fpofó; 

Com’or fi turba iivoftro bel ripofo? 

Or. Ahi ? Selle Leggi un rigido Dottore 
Dice , che difonore 
Al paefe fi fa. Che fe nel giro 
Di tutto quello giorno 
11 mio caro lueindo non fi vede 
Ad un altro debbi io dar 1% mia fede* 
ai. E ben , s’ altra fperauza 

i Non 
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Non reità al mondo da fàlvar la plebe j 
Sembrami minor male. 

Salvarla con un nodo maritale . 

Or. Nò jfLticindo mio ben , dovunque lèi 
O dal mar feppellito » o fuiia terra 
Vai rammingo ed errante , 

Sempre farò qual fui falda , e collante • 

Lil. Ugual tenero affetto 

Nel mio cor io ferbava a Bertuccino'. 

Tutte di quel mefchino . . 

Le buone qualità tutte rammento* 

Buffòncello , faceto , 

Amorofo cortefe 

Sul mandolin cantava alla Francete. 

Ma fe il mar l’ afforbì . . . zitto ... mi pare . . • 
Or sì , or nò: tiriamci qui da canto , 

Udir parmi il fuo fuono , ed il fuo canto % 

Qji ritirano > 

SCEMA VI.' • A 

*« . * a 

Bertuccino , e le JuddetU 

Ber. B Ertuccino poverino , - 

Che nel mare fu intrigato £ 

V eramente s’ è falvato ; * 

Ma quattrini pili non ha . 

Onde , balene d’ intorno li vede , 

Li gira il capo , li balla il piede y 

Mor- 
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More di fame » (chiatta di fete» 

O buone genti, fé non avete 
Del Tuo cafo pietà , carità • . / 

Povero Bertuccino! fpalanco gli occhi », , . . s : 

E non fo di guardare I 

Tutto pefci mi par balene e mare . 

Qual paefe c mai quello ? 
lo non fo dove fia . 

Dove fon f 1 Dove fei , tu CUia mia ? 

Gente, oh buona gente ! 

Oh ! alcuno non mi fente » , t 

Cittadini , aftigiani , 

Sordi , villani , cani ; 

Oh ! ma non viene alcuno ad aiutarmi , 

Sarà meglio, ch’io torni ad annegarmi. 

Ori. Fermati. 

C»7 , Dove vai ? 

Ori. , Ferma. 

C*/. T’ arreda . 

Ber. Qpal maraviglia è quella ! 

Dunque dal mar voi fiete falve entrambe ? 
lo Tento , che le gambe 
Tutte fottomi tremano. 

Le luci mi abbarbagliano 
Improv'de vertigini : 

Ahi ! ahi ! che allegrezza 
Mi fcompagina il corpo e mi (cavezza . 

Cilia » fei tu , eh’ io veggo* 

CU . . , O poverine! 

Ah 
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Ber. 

Ori. 

Ber . 

Cil. 

Ber* 
Ori . 


I T aì xi woii i* 

Ah che io fon maritata . •■ ■ 

Ha troppa fretta avuto.' oh sfortunata! » 

Bella. . . 

Senfo fede! , del mìo Lucindo t 
Sai che fu ? Si falvò ? 

Lucindo. u'ì Aderto» . «:u ’ 

Che fai tu ?Stai tu ben ? 

Confola in prima 
La Padrona ,che teme. 1 

Piti la camicia , che il Giubbon mi preme . 

Dalla fiera burrafca 
Rimafe forfè il mio Lucindo attorto^ 

Ber . Nò dico f afpetta ttn poco . } Èi non è morto . 

C Cilia e jfertuccino Ji ritirano , e Jt complimenta . - 
■no ; egli con fervore \ ella fofpefa' ) ‘ ' 

Giulio eie! tiringrazio . Ove fi trova ? 

Del mare uscì , non fo darvi ' altra nuova 
Alifero , dovè mai set .. . 

Rivolle il piè ? Dote fi trova ? ei giace 
Forfè del mar fopra le nude arene ?- 
S’ egli tofto nón viene , 

Che farà mai di me ? Bell* alma rn prima 
Una fpadu mi opprima , 

O mi eftingua il dolóre* 

Che a così caraàmor manchi il mio Core. 

"• Siii fònprè iaheila mia pace 
Quellà face, che il peno m’ infiamma ; 
D’ altra fiamma nort atta quell’ alma , 
Tu la «calma fei folo per fate . 

Non 


Ori. 

Ber. 

Ori. 


*/ 
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Non è pena, ma dolce tormento 
Quel , eh’ io Tanto mio bene per (e « 

li 

SCENA VII. 

c ■ 

Gl HA * I Bertucci no • : J 

I " • ' 

L Cielo tjuti gli altri ; ora di noi , 

Oilia mia , favelliamo . . ^ t 

Tu fai pur quanto io t* amo . if 
Ci/. Il fo. . 

Ber. Lo fai, • t - 

Ma non mi guardi mai . 

Sari forfè cambiato il primo amore ? 

Cil. Bcrtuccin , Bertuccin , mi feoppia il care f 
B»r. Infedele, i’ ho forfè indovinata?. 

Di uu altro innamorata . r , , j 

Mi abbandoni , mi fprezzi . Ov’ è coftui ?■/ 
Vo’ far fette di lui . Parla crudele . ( 

Mi fei fedele,® non mi fei fedele?» ,4 

CU. Sailo il Ciel s’ io dilli nò , , ~ , 4 

Ma la legge dice *H, -, f u 
Contrattarvi non ft può* t , ,jj 
O fuggir convien di qui ». lf q 
D i vederti mi parea» , K 
Oh che orrore ! morto in mar , 

, 4 « ■ « • * <• 

Ed un freddo mi epigea 
Le midolle a ricercar* 

Oh quante lacrime 

. * SofeU 




• » 


‘V 
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Sofpiri fmaijie , 

Fremiti tremiti; 
v Ala in quello fitto 9 ‘ 

S’ eri annegato. 

Che potca far ? 

Ecco : afflitta derelitta , 

Ho prefo un altro per non fallar ; 

C P i ungendo entra . } 

SCENA vur. 

4 

Bertucci no fola 

Uona notte . Ho finito . Un* altra ha prefijJ 
Chi mai nel mondo ha intefo 
Piti fpedita eloquenza ? 

Quella crudel mi ha dato 
Conia quinta vocale fa licenza , 

Un U vocale li fa così : 

Il dito groflo fi piega giti , 

Quello di mezzo lì mette qui , 

Quell’ altro appreflo , formato 4 l’ETj 
If crudel Ha gifl fecreto , 

Torna dentro all’ alfabeto ; 

E vederti non lafciar. 

O Bertuccino, mifero affllitto: 

Megli* eia pafcere pefci nei mir « 

t 

» «i 

x. sc& 

X 
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SCENA IX. 

Grotta i e dm fajji da ; federe dalle due partì . 

Lucindo, ujeendo dalla Grotta . 

Il rifiuto del mare 
E nojofo a tc lìciTo , 

Viri Lucindo ancor ? fatta un* ofeura 
Grotta è la tua dimora. 

Hai perduto Oriana , e vivi ancora? 

La pietofa Beiinda 

Dal mare mi falvò . Fra quelle (piagge 
, „ Inolpite felvagge , 

Pur fi trova pietà. Quanta innocenza 9 
Quanta benignità regna in colei ? . 

Ma non fa meno amari i cafi miei . 

Siede penfofo fopra un J'aJfo . 

SCENA X. 

. Belinpa , i Lucindo. 

JBel. Cco il mio Forellicre . 

Belindache farai ? 

Gli .parlerai d’ amore , o tacerai ? 

Tj,t, prometterti aflètto 

Pure a Chicotencale , ed or Lucindo 

Così ti accenderà ? Gii è pur bellino ! 

> , -, C lo guarda < ) 

* * Ileo- 
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Il core ho tenerino . 

E ben come farò? Non fo . Proviamo. 

Vo’ eh’ ei fappia , eh’ io l’ amo 

In un modo modello , e femplieetto ; 

Gli voglio pale far certo il mio affetto .( la vede 

e Ji leva 

Lue. Qui Beiinda pietofa? C con molta, moie fri a') 
Rei* A te ritorno ; 

Ma piena di roflore 

E Tento, che nel fen mi batte il core. 

Lue. perchè ? 

Non fo; mi fento ‘ 

Certi fofpetti in me . ... 

Non faprei dir perchè . . Me fle/Ta iccufo, 

• Mi fo rolla nel volto, Qfempre con modella } 
E dubito di me molto , ma molto. 

Lue. Ma pure , che vuol dir ? 

£el - Senti .... Vorrei . . , 

Che mi fpiegaffi . . . che vuol dir, che quando 
Dai mare ufcilh , folo abbandonato 
Sentii dolor del tuo mifero flato ? 

Lue. Fu quella umanità k ( Quale richiella ? ) 

Bel. Adunque umanità può dirfi quella ? Q 0 guattì 

da ajftttuèja . ' 

b. non altro ? 

Chic. £ non altro . 

Ma la cura, 1 

Che mi prefi di te ? Salvo tenerti , 

x 1 II ve- 
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Il venirti a vedere , 

Il darti di mia man mangiare, e bere; 

Vuol dire umanità . 

lue» Vuol dir pietà . 

Bel. E ben pietà farà . Ma perche Tempre 

Poi penfo a te ? Perchè di un altro amante 
Poco mi ciiro adeffo , 

E mi fa noja fpeffo? Io non fo come 
Si debba a quello affetto metter nome* 

Lue. Cordial Compattarne . 

Bel. Ben ; ma quando ti appretto 

Il cibo di mia man , perchè mi preme , 
Eletto , c dilicato , 

Che ti piaccia , e folletichi il palato ? 
lue. E’ fogno di un gentil pulito core . 

Bel. Maladetto , e non fa dirmi, eh* è amore# , 
Io mi fido di te. Non vorfei mai, 

Che quel che Tento al core 

Fofs’ effetto di amor Mi guardi il cielo. 

Che alle lingue mordaci 

Soggetta io fotti,* che qualcun mi dica : 

Ehi buona e cara amica , 

• L* amico ti vuol ben . Quale ? Eh sì , quello » 
Che falvafti nel mar , che nella Grotta 
Celato tieni a cui con tanto affetto 
Porgi di propria man cibo e riftoro. 

Non fo niente in verità. Si quello 
Con cui /petto fofpiri . , 

De* mali fuoi, che sì pietofa miri. 

Come 
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Come mi fcuferei ? 

£uc. Proteilando pietà de’ cali miei 
Bel. H mi aflicuri dunque 

Certo che non è amor » che amor non fon® 
Tanti e tanti penfieri, 

Che per te formo , e i fogni , 

Ch’ io fo la notte ? Appunto odi, fe mai 
' Fofle più che pietà quel , che fognai , 

Con una rete ne andava al mar. 

La gii to in acqua comincio a pefcar . 


# • 0 %. • • * 


%uc. Sfortunato Lucindo . Ah non m’ inganno ! 

(Con inventato fogno 

Anch’ io rifponderò ) Beiinda , i fogni 

Travagliano gli afflitti, 

E appunto fu 1 ’ aurora 
Ho fatto appunto io quello fogno ancora . 
Scompagnato mi trovai 
Dalla cara tortorella ; 

Molto in vano la cercai 
Pien d’ affanno , e di dolor* 

Mi deflò vermiglia aurora , 

Ma fvcgliato fento ancor* 

Qneir affanno nel mio cor. 

Parte ma fuori iella Spelonca * . ^ 

ifcsr 
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SCENA XI. 

Beiinda. 

H! che la tortorella 
K’ Oriana . . . Nò , nò , poffo cflcr io ? 

Ma fe non fono , invano 
Gli ho fcoperto il mio foco 
Adagiò a poco a poco . 

Ma qui P amante primo 

* e « I , , 

Viene dell’. amor mio licuro affatto , 

Sta frefco; iovo’ però fargli un buon tratt® . 

S C% N A XII. 

» . 

♦ 

Cbicotencal > e la detta. 

r c » 

. . ' 9 

à * * 

Chi. E Cco la mia fedel . Bella innocenza » 

Come {picchi in quegli atti ! E pur fi Vede 
A prima villa la fua pura fede . 

Bel. Un folo amor nel core. 

Che occupi!’ alma , e palleggiar fole t la > 

A lui penfando in folitariolocor 
Oh qual vita felice; 

Chi . A lui penfand» y io fono il lui che dice ad 
Bel. Il mio gentile oggetto * ( afcoltare 

T’ amò i mi diffe qui . 

Chi . Oh ricordanza ! è vero c vero sh 

Cel. 
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Bel. Io tutta vergognofa 

Parlar nonfeppi , e mi voltai di quii • 

Chi, Quanta feliciti 1 

Bel . Da quel giorno ho fi pieno 

Il cor di lui , che da^cr tutto il Tento , 

H 1’ immaginazion m'el Fa vedere 
In falli , in tronchi , in animali », in fiere 
Chi . Bella bocca ! oh che dire , 0 qual piacere ! 

Bel . Ma che faria , Beiinda poverina » 

Poiché ogni uomo è incollante., 

C ** • ■ r '■ ’ 7 ir , 

Se trovaffe altra amante ? 

Ahi ahi ! che ftretta al cov folo a penfarfo 
Sento che manco , e perdo la parola . 

Chi, Non dubitar , Beiinda, amo te fola. 


Bel. Uh, m’hai dunque afcoltata ìi^Jì fa vedere .) 

'Aituto r ' ; 

Chi . Furbacchiotta » è dunque vero , 

Ch’ io fon dell’ amor tuo 1’ unico oggetto ? 
Bel. Io non replico pii! qnello.vfhe ho detto. 

Siete fatti , cari amanti , 

^ .Tutti quanti d’ una pattai 
II dir : v’ amo , non vi batta ; 

Ma lo fate tutti quanti ,! 

Mille volte replicar: 2 

t : a» • , 'n * pt». : ■ ■ • * 

Confohte quetto core , 4 , ^ 

Mi portate dunque amore,. .. 

Sì , vi dico : dunque fpero 2 t 
Sì fperate . E’ vero ? E T v^ro . 

Che feccaggine , che tedici! 

X 4 Quetto 
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Quello è peggio d’ un attedio » 
.«■: Io noi pollò fopportar . 

... ' Siete ec 

SCENA XIII. 

» 

- Cmicotencal* * 

S I* bell* anima , sì , penetro il ver® 
Nel tuo fpirto lineerò. Oggi faranno 
Paghi i tuoi voti c i miei . 

Le nozze fi faran . Vieni felice 
Notte , ricopri col tuo velo il mondo 
La mia bell* pofleggo , e fon giocondo# 

SCENA XIV# 

» * ' . , : . i 

C'tl la , Bertucclno • 

J3er* S Ei contenta? A tuo modo 
Mi finfi d’ Oriana effer marito * 

To lo Spofo hai da vero ! 

Ed iofblo lafpofaho col penfiero# 
cn. Ben , ma farai famofo 

Per la tua fedeltà ; falvi allo Spofi» 

> • t * . • i * j 

Così la mia Padrona , 

Che fi crede fpofata , 

£ ad altre Nozze più non e obbligata • 



/ 

I T-rb Matrimoni all 

Ber. Che m’ importa di fama ? Ho tc perduta 
Cagna , affàfiina , attuta : 

Non trovo al mondo piit conlolazione • 

C/7. La fua Spofa confervi al tuo Padrone » 

Ber. Sì 5 ma perdo la mìa . 

' * ) 
SCENA XV. ■ ; 

Beiinda , e detti • 

Bel. M Iferame / che fia? • ; ^ 

, «a 

Qui che fanno cottoro ? 

C/7. Sì fmaniofa Beiinda? 

Ber. Che vuol dir quelk furia! 

Bel. Vedette a forte?... Nò, che faccio? Udite .1 
Ditemi ... No ... da me ... ne darò indizio . 
QCH. Ber) Andiamo, andiamoteli’ ha per fo.il giudizio* 

SCENA XVI. ; 

B elindajola* 

T j Ucindo . Eì qui non è.CV c chi fofpetta j 
' chiama alla Grotta 

Che un nom qui celi , ed al mio primo amante 
So , che lo dille , ond* ei pieno di furia 
Viene in traccia di me , per dirmi ingiuria • 
Lucindo . Ei qui non è . Lucindo . Certo 
E’ ancor fuori . Ecco 1* altro • • . 

Dica: 
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Dica quello » eh’ ei vuole. Un finto affanno 
Buon vifo ) e le bugie mi falveranno. 

SCENA XVII. 

Chicotsmcal , e la detta; poi Cilia, Aektuccino 
. e Fri N1NMAN . 

Chi . c Hi creduto l’avria? Perfida! io moro , 

Già mi Tento mancare , 

Perfida donna» ‘ 

Bel. A me quello parlare ? 

Chi. A te ? fi fa che un altro innamorato 
In difparte celato 

, Tieni t e con falfa lingua, e mentitrice» 

. Me lufinghi bugiarda , e ingannatrice . 

, Bel. Ah ! come ? a me crudele » 

Tali affronti fi fanno ? Odi s ’ è vero ... 

Chi. Taci , fpergiura . Io fmanio , e mi difpero • 

D’ una pura , e falda fede 
Quella prova oggi fi dà . 

Bel. Oh che orror da capo a piede 

{ Per sì nera faifità ! 

Chi- Che t’ho fatto, cruda , ingrata » 

Che così mi puoi tradir? 

Bel. Nell’ onor fon delicata ; 

Già mi Tento , oh Dio morir ! 

Chi. Agli occhi ho le vertigini . 

Bel Cafco.’ . fono . • afflitta e debole . 

Chi. 
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Chi, 


Oh che fmania ! 

CU. 


Oh che fudor ! 

Chi: 

N 

Bel in. 

r « 

r k « 

,Le gambe mi vacillano. 

Nel fen mi mancai! cor . 

Siede uno da un lato , e un dall 1 altro 



/opra due fajjì , come /venuti 

CU. 


Pretto ttibito . Correndo a Belinia 

Ber. 


Oh che cafo . Correndo a Chicotentul 

CU. 


Dal poìfo dubito . 

Bel. 


Temo dal nafo* 

cu. 

Ber. 

V 

- ' » 

Che mai farà ? 

Bel. 


Oh che dolore ! 

Chi' 


Alifero core! . 'T 

Bel. 

Chi. 

Chi mi daajuto.. .per cariti. 

Cil. 

Ber. 

Fatevi animo j 
Su fu {vegliatevi > 

• 


Su fu dettatevi f 
Levate , in piè . 

Bel. 

cu. 

Chi mi a;uta ? oimè oimè ? 


Ajutati 

ì e appoggiati a due Servi , 

Fren. 


Colà è ftato ? Che cos* è ? 
Qual affanno ? qual romore ? 
Quale Arano parapiglia? 

_ Chi. 


Signor Governatole , . 


Accu- 
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Beh 


aio 

Ber . } 


Atto Pr imo 
Accufo voftra Figlia , 

Che un amante tien Colà). 

Non fo niente , 

Sono innocente 
In verità? 

S’ è vero guardate , £ a Ber. e CU. ) 
Che la punirò . 

Andiamo , guardiamo ; 

Il vero diciamo. 


F re. 

Chi. 


Ber* 


J ren. 


Cilid > e Bertuccino entrano nella. Grotta . 
Ciuftizia farò 
Alai non fù tenero affetto 
Quanto il mio faido nel petto » 
r E trattato vien così. 

Padre mio, fono innocente. 
Padre mio , non fo niente , 

E giufìizia voglio qui . 

Tutti fi tacciano ; 

Io farò Giudice 
Tremendo , orribile 
Con chi fallò . 

CU. Bèt. 

Abbiamo cercato , 

Per tutto guardato, 

Neflun fi trovò . 

Chi. Non è pofiibile , 

Anch * io vi andrò. 

Vanno nella Grotta Chicot. e Yreninman * 

Jren. Certo voglio effere , 


lo 
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Bel. 

Cil. 


Cil. 
Bel . 
Ber. 
Cil. 

Fern. 


Chi . 


Bel. 


Cil . 


Chi. 
Ber * 
Chi. 


I T r t M at'irimoni 
Lo fegtiirò. 

Sofferenza , pazienza , 

L’ innocenza fi vedrà. 

Ber. 

Vadano * tornino , 

Girino , cecchino , ' , 

Che nefTun fi troverà « 

Pazienza , 

Poverina ! 

L’ innocenza « 

Poverina ! 

Be/. Ber. 

L’ innocenza fi vedrà . ("P / cingendo 
Penna penna- , e calamaro , 

Perir deve , non c’ è feufa t 
Chi la femmina accufò . 

Crudele gelofia t 
Che maladetta fia , 

In tal guifa m’ ingannò . 

Lodato il Cielo fia » 

Che i’ innocenza mia 
„ Chiara alfin fi palesò . 

Ber. Fi ■en. Bel. 

Penna penna 9 calamaro 9 
Perir deve , non c’ è (bufi 9 
Chi la femina accusò . 

Ah! Be I inda , carità . 

Via di quà . 

Pietà , pietà . 

Cih 
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CU. 

Ber . 

Fr«n. 

Chi. 

Bel. 

Chi. 

Bel. 

Chi. 

Bel. Chi. jCU . 


T O P E I M • 

Via di qui . 

Via di qui . 

Via di qui . 

Per pietà , chiestovi pace . 

Se fi vede ancor fi tace . 

Da qui avanti tacerò . Q S' ingin 
Promettete ? 

SI prometto. 


Dunque in noi torni 1’ affetto » 
Vivo torni il primo arder . 


é 


Ber. Bel • Chi. 

Di perdono fupplichiamo 
Il Signor Governator . 

Tutti Tutti quanti c’ inchiniamo ; 

Pace, pace , non furor . 

Q ov , Quà venite , vi perdono ; { a Chic *- 

Da qui avanti fiate buono . Qtencal 


CU. Ber : Bel . 


Chic. 

Tutti 


JD E L V 


Lo farà ) 

)Con tutto il cuor. 

Lo farò) 

Sia maladetta la gelofia ; 

Core gelofo mai cheto non fia , 
Nel mondo non fenta dolcezza 


C d’ amor. 

bine 

ATTO-PRIMO. 


AT- 


) 
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i*7 


ATTO II. 

SCENA I. 

Camera . 

Bertuccino. 

O piacere. Contenta 
La Padrona è di me . Finto mi fona 
Suo legittimo Spofo . E’ liberata 
Per opra mia dal dover dar la mano 
Ad un uomo Ifolano. 

Se mai nuova fi fente 

Del mio Padron Lucindo , io n* averfc 

Lodi y e regali , e ricco mi farò . 

Ma Cilia m’ ha tradito, 

Spofa è davvero , io per bugia Marito » 
Pazienza ! ho fatto un’ opra generofa , 
Salvando ai mio Padron la cara Spola : 

SCENA ÌI. 

Belinzja, e Bertuccino 

Oftui , che per Marito . C tn àifpartt ) 
E)’ Oriana fi fpaccia , è un menzognero . 

ElTer 
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r Effur non può tal Matrimonio vero . 

So , clic Lucindo eli’ ama * 

Onde quella è una trama : 

Ed han fra loro un Matrimonio ordito’* 
Senza punto efTer Moglie » nè Marito. 

Ber. Bel Matrimonio è quello y 

Che fui più bello a bocca -afciutta io rello. 
Bel. Fa cuor, Beiinda, metti 
In timor coflui . 

Fa , che fi Spofi a lui 

In effetto Oriana . A te , chi fa ? 

Forfè allora Lucindo reiteri . 

/ter. Oh! non l’avea veduta, 

Servitor umiliflimo . 

Bel. , Buon giorno. 

Infelice , mefchino , 

Quanta mi fa pie ti! 

Bar. Pieti ! perchè ? 

B el. Io fono aifettu ofa , 

E del proilimo mio tutta amorofa * 

E’ ver , eh’ egli ha fallato ; 

Ma vedendo il deflin , che lo minaccia » 
Cuore non ho di rimirarlo in faccia . 
t)r*V Tremo da capo 51’ pie . Di qual dettino 
Parla Vufignoria? 

Stella crudele, e ria ! 

E’ pur giovane ancora. 

E in fi frefehi anni converrà , eh’ ci mora ? 
B?r. Mora ! e' mi guarda in vifo . 

Ch’ io 
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Ch’ io debbi eflere uccifo ? 

Per carità , Signora , 

Non mi tenete più folpefo tanto ! 

' Bel. Ahi! turni cavi fuor degli occhi il pianto \ 

Ber. Ma f che diavolo ho fatto? 

Bel. Un* offefa al Comune , 

A’ tribunali , ed al Governatore. 

Hai finto di Spofar .... 

Ber . Mi batte il core « 

Io non ho finto nulla. 

Mi’ maraviglio. 

Bel. Ancor noi fa netfuno , 

Ed io fola lo fo . Strologa fono . 

Sentimi un po fe il vero io ti ragiono « 

Per falvar la padrona 
Al primo innamorato. 

Ti lei finto legato 
In Maritaggio . 

Non fo con qual còraggio 
Hai qui tutti ingannati: 

Ma faran vendicati 
Gl’Ifolani. ' * 

Perchè tutti domani 
Vivo ti legheranno , 

E in pezzi ti faranno 
Qual Salciccia . 

Il capo mi s’ arriccia ; 

Con vie n che t’ apparecchi . 

Quà gli occhi, là gii orecchi, ' 

.. i Y E colà 

/ 
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Atto Secando 
E coli il nafo. 

Oh che cafo , oh che cafo ! 

Cer . Zitto per cariti . 

Già parmi elfere a quarti , 

L’ un membro mio dall’ altro , ahi mi fi fiacca ! 
Ahi ! qui è un braccio , là il capo » e qui una lacca. 
Bel . Ti par quello un inganno 
Da farli ad un comune ? 

Io non pcnfai 

Che folle tanto mal . 

B el. Ma morirai . 

Ber. Per pietà, bella Fata, 

Dall* affanno mi fciogli , in cui io mi trovo'; 

Vi farebbe rimedio ? 

Bel. Uno ne approvo . 

Senti . La fpofa finta 
Fa , che vera diventi • 

Ella perfoggezione 

Non vorrà palefar la fua finzione . 

Sappiati prevaler . Dì , che tu vuoi 
I privilegi tuoi come conforte ; 

O già ti veggo in bocca della morte. 


SCENA III 


Bertuccino , poi Oriana, c Cilia. 
- • * 

T 1 

Ber. J.N bocca della morte ? 

Oh mia raifera forte l 


Piut- 
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Piuttofto che morir. .. brutta parola. 

Ah ! tu mi ftringi il fiato nella gola . 

Meglio è con la padrona ... eh , fi coraggio , 
Stabilifco cosi . 

Eccola appunto qui . 

Voglia, non voglia , ella ci dovrà ftare . 

Sì , che m’ ha da ubbidir . Non vò crepare . 

Or. Caro fervo fedele . 

Ber. Alto; non piti. 

Ora è marito quel che fervo fu . 

Cìl. Bravo , ci fòftien la parte a meraviglia j 
Potriano in quello loco 
Sentire i curiofi> 

E guai fe fanno, che non liete Ipofi , 

Ber. D’ interpetri bifogno , 

, Signorina , non ho . Chiaro vi dico , 

Che delle finzioni io fon nemico . 

Or. Mi trema il cor. 

C/7. La llizza mi divora . 

Vicn quà . Parla più chiaro in tua malora. 

Ber E chiaro parlerò • Signora mia. 

Sappia Vttfignoria , 

Senz’ altre cerimonie, nè parole: 

8e vuole, o fe non vuole. 

Abbia torto , o ragion non me ne curo .. 

Sappia , dico , ficuro , > *> 

Che avendo confumati gli altri riti , 

Io voglio il privilegio de’ mariti . 

Or. Scellerato, e pretendi , 

y a Che 

’i. ** 
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Che la padrona tua . . . 

Cil, Servo poltrone . . « 

Ber. Olà. Sono lo Spofo, ed il padrone. 

Finalmente ho Ihbilito. 

Son marito. Olà , che orgoglio ! 
Quando dico , voglio , voglio . 

Non afcolto altre ragioni » 

I calzoni ho da portar . 

Jl capo ini s ’ arriccia » 

Convieni , che t' apparecchi , 

Quà gli occhi , là gli orecchi t 
B colà il nafo , 

Oh che capo , oh che capo ! 

- Non v* è tempo da penfar • 

c SCENA IV. 

' 

Oriana^ e Cilia. 

Or. V F.di « mifera me! quanto le Stelle 

Sempre avverfe mi fono ! ahi qual ripar© 

A tanto male avrò ? 

Cil. Buona fperanza , 

H ccr pien di collanza. Io vi prometto 
Tuttala mia afiiftenza , ed il mie/ alfet‘0. 

Or. Credimi , Cilia, inopportuno io veggio 

Contro il mio mal ogni- foccorfo • Iirvano 

Ognuno s’interefla 

Per follevare un’infelice oppreffa . 

MI 
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Mi toglie al m : o diletto 
Quel traditore indegno. 

L’ anima dentro al petto 
Piena d’affanno fento » 

Vorrei vederlo , e peno ; 

Ma il del per mio tormento 
Lunge lo tien da me . 

Ahi ! pietade non ha il fato 
. - ' . Di me m fera. Oh Dio ! perchè? 
Ma il Ciel per mio tormento «f 
Lunge lo tien da me. 

. SCENA V- 

t 

Ci li a , poi Fulninman. 

CU. P Overa fventurata! 

Quanto mi fa pietà. Dove fi tratta 
D’ a morofe difgrazie - , io fon fi fatta: 

Ho li zucchero il core , 

Lo lento liquefar, intenerire . . . (piange, 
Fren. Oh fpofa mia , quel pianto , ch$ vuol dire?^ 
C/7. Marito mio . . . ( die faccio 

Mal è fe taccio, e peggio fe non taccio.,) 
Fren. Parlate a core aperto , 

Mia novella metà , non dubitate ♦ 

E fe grazie volete , domandate . 

Cil. Oriana . . . 

Fren. Bepiflimo Oriana. 

-h Y 3 Gi fi 
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Cil. Per falvar , . . 

Fren. Per falvare . 

Cil. Il dolor non mi lafcia favellare * 

Fren. Eh fate cuor. 

Cil. Io non vorrei , thè voi » 

L’ avelie a male . Alla prefenza voftra 
Fu fatto d’ Oriana il matrimonio. 

Voi folle tellimonio . . . 

Ma Tappiate . . . nefluno non ci afcolta. 

Vel dirò . . . Sara meglio un’altra volta 
Non mi da il core. 

Prefa d’ amore 
La fventurata » . » 

Ma che farò ? 

Sì lo dirò . 

Mifera naufraga , 

Collretta a prendere 
Spofo nell* Ifola 
Dilfe . . . Ma che ? 

Se 1* udirete 
V’adirerete 
Forfè con me 
Spofmo carino 
La mano mi date 

> Sentite , afcoltate... 

Abbiate pietà . 

La pover a amante , 

Fedele collante * 

Fallate non ha.- 

SCE* 
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SCENA VI. 

JjkRENINMAN) poi ChICOTINCAL , t BeLINDA • 

F re. On capifco laSpofa . In altro loco 

Le parlerò fra poco > 

Il refto intenderò . Qui viene intanto 
Con 1’ amante Beiinda . li matrimonio 
Stringafi ornai fra loro , 

Non vuol sì lunghi amori il mio decoro . 

Chi. Eccoci a cenni tuoi. 

B el . La figlia ubbidiente , 

Bacia la mano al fuo padre anaorofo. 

Fm. Buon giorno a tutti e due . Quelli è il tuo Ipofo; 
Voi fra poco verrete 
Al Tempio , e Spofi entrambi oggi farete . 

Chi. Quanto fono contento ! Qjiringe la mano a Bé/} 
• Io mi confondo . 

Perdo affatto Lticindo. Ah! che rifpondo? 

Ere. L’ occu]ft l’ allegrezza , 

Vedi } che nóh favella . . 

Chi E ben , che te ne fembra , anima bella ? 

Bel. Son fuor di me , perduta ho la favella . 

Dalla paterna cafa 
Così partir debb’ io? 

Dunque del Padre mio così fiaccarmi ? 

Ahi ! lènto a lacerarmi . 

Fre. Se tu m’ ami f io l’ ho caro . E’ però tempo 

Y 4 Che 
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Ghe tu volga l’ amore in altro loco » 

Ad una giovinetta il Padre è poco. 

C hi Cuor gentile , amorofo ^ 

Tanto ama il padre ! or che fari lo Spofo ? 

Bel. Poco non è , quando da vero ei l’ ama . 

F re. Grazie ; ma adeffo in te voglio altra brama • 
qTìu Cara Beiinda, è tempo 

Di confolar il mio fervido amore . 

BeJ. Datemi tempo oime ! mi manca il core* 

Tre.' Che tempo! che non tempo! 

. Sei troppo fchizzinofà. 

Il tempo è quello , che dei farti fpofe. 

A baftanza n’ ho avuto fofferenza , 

M’ ha feccato la tua fomma prudenza ; 

E ben , . . . Prudenza , 

Tu fei la donna favia. 

Che tempo ognor vuoi prendere 9 
E poi dall’ altre femine 
Non sei diverfa tu . 

- Ah fcufe non trovarmi , 

Non vò fentir pili repliche 
Non chiacherarmi più . 

SCENA VII. 

Chicotencal, e Belinda. 

Bel. M Aledette le femine 
Delicate in amore : 

. • . E ma* 
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E maledetto il mio temperamento 
Pieno d’ un delicato fentimento. 

CbtcJMx Beiinda , Beiinda , io non credea , 

Che a divenir mia fpofa 
Tu forti tanto al genitor ritrofa . 

Tu non m’ ami , e m’ inganni . 

Mei . Io lo fapea » 

Che a dir eh’ io non volea , 

Con tanta fretta il matrimonio fare , 

Di poco amor m’ avevi ad incolpare . . 1 

Chic . Oh bella affé ! che dunque dirò mai , 

Che il non volermi fia un amarmi affai ? 

Bel . Sì » più di quanto merti . 

Se d’ amor intenderti ogni finezza ; 

Conofcerefti , che il mio cor t’ apprezza . 

Chic • Sol perchè non mi fpofi ? 

Bel . Appunto , appunto : 

Senti in un paragone 

Tutta la mia ragione . Un foglio accendi 
% Tutto il prende la fiamma , e quello è il primo 
Impeto dell’ amor . La fiamma certa : 

Ala nella carta ifterta 

Vedi feorrere intorno a mille a mille » 

Ed ammorzarfi , e accenderfi faville . 

Quelli i diletti fon , che lafcia in core 
L’ itnprertion d’ amore . 

Tutto alfine s’ ofeura . Ecco disfatto , 

E freddo il foglio . Il matrimonio è fatto . 

Il piacere di fare all’ amore 
4.. . Marì- 
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Maritandofi tutto feti va. 

Chi non fa che gulto , che ila 
Poter dirli mio ben , vita mia ! '* * 

Cara Coccola , Coccolo bello ! 

Tu fei quella , sì sì , tu fei quello. 
Che brillare il core mi fa . 

Ma la moglie così non dirà , 

Il marito non paria così . 

Tutto il dì fa tempo cattivo : 

Qua romori , là mille gridori . 

Eh ! fentite . Non voglio , non fate . 
Ed io voglio parlate , ftrillate . 

Un’ imbroglio , che line non ha . 

S C £ N A Vili. 

Chicotengal , poi Lucindo . 

Chic . Uefta è in amar troppa finezza ! Io temo, 
Che qualche furberia 
Sotto occulta ci fia . 

Quando di donna in petto 
Si raffredda 1* affetto , 

Chiaro noi dice mai , nè Io confeffa ; 

Ma in enigma vuol dir la cola ifteffa . 

Lue. Subito, mio Signore . 

Dov’ è il Governatore ? 

Chic . Al Tribunale 

Saxà 
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Sari fra poco , ove le i danze afcolta . 

Lue. E dov’ c il Tribunale ? 

Chic, A quella volta 

Lue. Vado . 

t 

Chic . Ma voi chi liete , 

Che tanta fretta avete ? 

Lue . Lucindo fon chiamato » 

Un uomo fven turato , 

Sempre chiuda tenuto in uno fpeco » 

Con la difperazione , c 1* amor meco . 

Chic . Chi celato vi tenne ? 

Lue . Una fanciulla , 

Che Beiinda fi chiama . 

Chic. Beiinda ? 

Lue . SI « che amore 

Grande dicea portarmi , 

E finfe di falvarmi » 

Mi fpaventava , e mille cofe finfe « 
Finché Oriana la mia Spofa vera 
Ad altri in maritai nodo li ftrinfe . 

Chic. Infelice ! che fento ? 

Beiinda mentitrice . 

Ecco T arte , e 1’ aftuzia . Ingannatrice . 
B’ cambiato il fu 0 cor. Dice d’ amarmi » 
E nega di fpofarmi 
Per non perder d’ amore 
I Vezzi , c la dolcezza ; 

Ecco dell’ amor fno 1* alta finezza » 



- A t t o" S i c 8 » d'o 

Al Tribunale n’ andate , dorrete : 

Al Giudice dite . Sì , quel che volete . 
Gridate , accufate, che avete ragione. 
Quell’ anima ingrata , non fa che tradir. 

Il core s’ affoga , mi crepa il polmone ; 

Non poffo ftarfaldo. Che freddo, che caldo. 
Che rabbia , che fmania , mi fento morir. 

i 

SCENA IX. 

Lucindo. 

X L fuo mal non capifco . A me che importa ? 
Tanto ho de’ mali miei , 

Che invano amali altrui badar vorrei. 

Intefi che Oriana 

Qui vive. Oimè ; ma fatta Spofa altrui 
Volge ad altro amator gli affetti fui. 

Una volta me vegga, e il dolor mJo; 

E poi Ipero morir nel dirle : addio . 

Pupille adorate , 

Se mie pili non liete ; 

Almen mi lafciate 
Mirarvi , e penar • 

Contente farete , 

Pupille vezzofe , 

Era fmanie amorofe 
Vedermi fpirar. 

* • • 

SCI- 
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SCENA X. 

t ■» 

J Luogd con due Tavolini , con Jopra tutti 
due da Jc rivere . 

«N I 

- « 

Freninman , Belinda , Ci LI A , Birtwccino y è 

Isolani'. 

Fren. H O tutto intefo, il mal tefliito inganno (a CU. 
Pagherà Bertuccino . 

CU. Punita refterà la fua baldanza. j 

Fren. Su venga innanzi , chi vuol fare iftanza . 

- Freninman va à federe al un Tavolino y 

e un lfolano , che non parla > va a federe 
'• •- ali' altro Tavolino con un libro davanti. 

Tutti - Difendenti . 

< Domandanti, 

Litiganti , 
c * Tutti quà. 

• • / > ■ Il Giudice fiede » 

Le caufc rivede* •••-’ 
Giuftizia fi fi . . ’ > 

Ber. Udienza domando. : 

Fren. s - E ben che vuoi ? 

Ber. L’ indifere ta Oriana ^ 

Una diavola proprio è diventata * - : J ... - 

E pare un* ambiata j * 

Cornea’ io fuo marito f • -'ri A. 

Oggi non folli , non' mi vuoi trattare* y • ' - 

jS’oa 
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Non mi vuol più guardare , 

Signor Giudice hoftro univerfale , 

Chieggo giuftizia al voftro tribunale . 

Bel . Ha ragione , io medefma 

Lo fendi vilipefo , e mal trattato ; 
t Ed egli s’ c portato 

Sempre con civiltà , con difcrezione . 

Merta ragione , ed io vergogna feiuo , 

Ch’ una del noftro feflo 

Abbia tanta albagìa , tale ardimento . 

CU • Gomparifcoper lei . Tener non porto 

li piantoa freno, ed il fmghiozzo in petto. 

Oh sì , te lo prometto , 

* Tu puoi venir a chiedere giuftizia . 

Come? dunque non fai quel, eh’ è accaduto? 
Meglio faria , che forti ftato mute. 

Sappiate , che il crudele , 
li cane, 1* aflàflino , . 

L’ ha tanto minacciata , ed atterrita, (piangendo» 
Che la povera Donna ufd di vita. 

Fren . Come ; morta è Oriana ? 

CU. E’ morta.#. .. 

Ber . Ed io 1’ ho caro ; 

Perchè libero fon d’ un grande imbrogli#. 

Bel . Ed ora pili che mai Lucindo io voglio . 

Fren . Orsù: g,iacchè,raarì , gli ufati ufficj 

Faccianfi a le i ; s* innalzi il rogo , ed arda . 

Altre accufe, altre carte or non fi guarda. 

Set. Signor 9 - iq ci ho colpa. ^ 

- •' Fren . 
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frtn . Non parlar pili di colpe . Oh fortunato , 

E’ felice il tuo flato ! A quefto punto 
Di gloria al colmo*» e dell’ onor fe i giunte*. 

Ber. Qual è la forte , e 1’ allegrezza mia? 

Tren . Ora faprai qual fia. 

Tofto » eil* ha da fapere . 

Diami le noflre leggi il cancelliere . 

Levaji il perji ortaggio mutolo dall ’ altro Tavolino t 
e prefenta il Libro a ¥reninmam y che legge . 

“ Quando la moglie » o il marito more , 

“ Sopra un rogo fi metta in alto loco 
“ Sotto V accenda il foco . 

<c Quel eh’ è vivo reftato 
“ Con la morta metà venga abbruciato . 

Bel . Oh felice marito ! 

CU • Oh fortunato | 

Tren. La tua bella fortuna invidia ognuno. 

Ber. Se 1* invidia ciafcuno » 

Io i’ ho in odio » I’ abborro » e la detefto: 
Qual pazza: legge , e che coftume è quefto ? 
M’ appello » noni’ intendo, 

Vi contrailo , l’ annullo , e mi difendo . 

Ma che fo ! che non fuggo ?£ va per partire. 
Tren, - r Alto. Fuggire 

Non fi lafci . Collante hai da morire . 

Una lagrima fola. 

Un gellodi raeftizia, una parola 
La tua gran fama ofeura . 

Ma con fronte ficura. 

Co* 
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Con una bianca velie , e inghirlandato 
Dei morir tra le fiamme 
Cantando Tempre il tuo felice fiato . 

Tutti . , 

Viva viva quello Spolò , 

Generofo , 

i 

Con la Spofa morirà . 

Ah , ah , ah. 

Ritrovar la fua metà 
Oh ! che gran felicità ? 

Sei. Il marito a poco a poco 
Dentro ai foco 
Fatto cenere farà. 

Tutti . Ah » ah , ah . 

Con la cara fua metà 
Oh che gran felicità ! 

Ser. Oh coftume maladetto ! 

In canzone mi vien detto . 

Quella è troppa crudeltà. 

Tutti i Ah j ah , ah . 

Fatto cenere farà 

Con la cara fua metà . . .• . 1 

Oh che gran felicità ! 


S&E’ 
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SCENA XI. 


3o< 


J/Ucindo , e detti, 

JLuc. Cj Iyllizia , Signor Giudice . 

Lucindo! 

Bel. Dalla grotta egli ufcì x 

Ber, Padron , Padrone , 

Glt corre incontro con allegrezza , 

Quelli e 1 amante d’ Oriana vero , 

Io ne fon tellimonio 

Cedo i vantaggi a lui del matrimonio. 

Ere. Parla dunque , che vuol ? 

^ uc ‘ ^ Qui a Cijiac noto* 

E’ noto a Ber tuccino . 

9 » 

Luqindo fpn , La mia fpofa domando , 

E per averla a voi mi raccomando , 

F re. Ma finor dove folli , > 

In quai luoghi calato ? 

Non ti vidi più mai 1 
Bel, Signor dirò . 

SCENA XII. 

% i 

Chicotemcal» c luti 


Chic. B Elinda, or che dirai ? 
Quelli è colui » che chiufo 
Z 


Nciht 
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"Nella grotta tenea 
Quei per cui le piacea 
Prolungar gii fponfali 
Con fentenzc d’ amor nuove morali . 

Ci/. Chi creduto 1’ avrebbe ? 

Ber. Ora m’ avveggio , 

Perchè quella Indovina 
• Venne a predire a me la mia rovina . 

Bel. Con qual faccia qui vieni » 

Perfido ad accularmi ? 

Fren. Zitto , zitto. È che ognun voglia ingannami ? 
Sono fianco ammorbato , 

Son forfè un uomo di legno diventato ? 

Spofa di Bertuccino 

( Oriana fi finge . io credo > e taccio. 

Poi quello animalaccio 

Della fua finzion non è contento , * 

Q Tremane di fpavento } 

Vuol far per forza il matrimonio vero. 

V’è chi m’ avvifa, ed io 
Contro al decoro mio 
ConfentOiche fi finga 
Morta Oriana , perchè intatto il core 
Serbi al fuo primo amore . 

Che mi giova bontà ? La figlia ingrata . . . 
Vieni Lueindo’ . . m* hai beffato a/Iài . . . 

Vieni Lucindò ... a me la pagherai. 


SCE - ' 
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SCENA XIII. 

Chicotencal , e Beiinda volgendoji le Jjpalle 
penfoji , e incollerà . 

Cilia , e Bertuccino . 

Ber, V leni , e fri mille volte ringraziata , 
Che ti fei con itn’ altro maritata. 

CU. Che vuol dir ora quello complimento? 

Ber . Qui ci fon certe leggi 

Che di ftar fenza moglie io mi contento . 
Chi. Vederti Bertucciuo, Q Battendo Julia 

/palla, a Bert . 

Mai rtmil crudeltà , perfidia uguale ? 

Il Jtinile a Cilia . 

Bel . Si potea peggio? male 

Far, Cilia , ad una donna j 
Che accufarla così ? 

Chi. Che bella fede l . 

Bel . Che onerta difcrczione ! 

Chic. Bextuccin. 

a dammi ragione 

Bel , Cilia mia . ) 

Chi:. Vedi tu « che bella grafia , 

Come trattali il mio core ì 
Vedi tu di tanto amore 
Qual mercede a me ferbò ! 

Bel . Vedi tu che bella grazia , ! 

Come penfa farli amare x 

Z ì 


a C/7 



3ofr 


Chic t 
Bel.- 
Bert . 

Cil- 
Chic . 

Ber . 

Bel. 

cu 

Bel . • Chic . Sento , che arrab bio » 



Non pollo più lìar . 

Chic . 

Bertuccino , vanne a lei . 

Bel . 

Cilia , corri , vanne a lui . 

Chic . 

Dille* chiari ifenfi miei . . 

Bel. 

Schietto t c chiaro di a co^u». 

Chic ' 

Ch’ è traditrice. 

Bel. 

Ch’ è traditore. 

Chic. 

Ch’ è ingannatrice 

Bel- 

Ch’ è ingannatore. 

Chic . 

Più con lei ) 


non vò parlar 

Bel. 

Più con lui 3 

m ^ r 

Ber. 

Perdonate. 

CU. Ber. 

Ala feufate . 

2 . 

Le ride han termine 


Fra due , che s’ amano; 

• 

Àia gli od) reflano 


Con chi parlò . 


Citi. 


Atto Secondo 
Qui venirmi ad accufare: 

Nò , mai più non 1’ amerò . 
Bertuccino * che ne dici ? £ a Bert . 
Cilia mia , che te ne par ? ( aQU • 
Che in amor non c’ è felici , 

Sono frutti dell’ amar . '7 >' 

Infedele ! * * • Y 

Non gridate.' 

Ah ! crudele . » 

'Zitta fiate , 
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Chi . 


Non vuoi farlo , pazienza , 
II mio parere le fcriverò. 

Bel. 


Se non vuoi , nè farò fenza . 
Miei fenfi in carta gli manderò .• 

Ber . 


Negli animi ardenti 
Mettiamo la pace f 
Ufiamo onellà . 

Cti . 


Di fare altrimenti 
Non fono capace 
% So quel, che fi fa . 

Ber . 


D’ amante la furia 
Si può forpafiar . 

C/ 7 . 


Capriccio di femmina 
Si può perdonar . . * 

Chi . 

t 

Bertuctin, quello biglietto 
Prendi . In mano a lei lo dà . 

.Bf/. 


Cilia, vieni . Il mio concettali 
Quella carta fpiegherà . 

C/ 7 . 

Ber . 

À Vufignoria 
La carta: egli } 



i. invia , 

La carta ella ) 



E gliela prefento 
Con tutta umiltà . 

Bel. 

Chi.- 

E ben , dalla quà. 

Chic. 


Signore / le femmine * 

Son libere nate , 

Son libere , e poflbno’ 

r 

^ , < 

Chi vogliono amar ; 



Z 3 ' E ferri- 
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Atto Secondo 

• 

E femore a Tuo modo 

• *■ 

Sua Serva umilitìima 5 

f *' 

Ed obMigatifiirna 
Beiinda vuol far . 

Bel . 

Madama . Le femmine. 

- 

Che Tono ben nate , 


Coftanza profeffario , 
Se han detto d’ amar r 
Ma dentro a tal nodo 
Suo Servo umiliffimo > 
Ed obligatiffimo 


Chic, 

Non voglio più Har . 
Bertuccino , vanne a lei 

Ber, 

Dille 

• r \ 

Nò; noti v* ar.derS 

Bel- 

Cilia . Tofto vanne a lui 

■M • - 

Digli... 

C/7 . 

Nulla gli dirò • 

Chi. 

Ch’ e traditrice. * 

Bel. 

Ch’ è traditore . 

Ser . C/L 

Non voglio andar . 

Chic. 

Ch 1 è ingannatrice , . 

Bel* 

Ch’ è ingannatore . 

Ber . C/7 . 

Non voglio Tar . 

thic.ì 

Io di ciò non vo parlar C 
Maledetto quello foglio , 

Bel- } 

Io Io voglio lacerar . 


FINE 

JDELV ATTO SECONDO - 

AT- 
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A T T O III. 

SCENA I. 


Gabinetto . 


Chicotencal , e Bertuccino 


Chic. V la da quello Paefe 

Io vo fuggir . Mal vivono gli amanti 
'Fra le donne volubili , e incollanti . 

Ber . E in qual’ altro Paefe 
Da chi vi fu promeflo , 

‘ Di non trovar quello collume iftelTo ? 

Chic. Almen dagli occhi miei 
Lontana avrò colei . 

Ajutami a fprezzarla . 

Già fono rifoluto , e voglio odiarla . 

Dimmi i difetti Tuoi . 

Bei* . A parlarci fra noi , 

'■ Bella punto non è . 

Cich. Ma non è brutta. 

Ber. Non ha grazia . 

Chic. N’ ha molta . 

Ber. Dunque la fprezzeremo un’ altra volta « 

Chic . Dimmi } eh’ ella è crudele , 

. i Z 4 Bar- 
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Barbara , ed infedele , 

Quello ti crederò , lo sò , lo vedo ; 

Ma fe dì non è bella , io non lo credo * 

Ber . Dunque , che s’ ha da far ? 

Chic. Fuggir le donne « 

Jha-, Eccevi quella mezza difperata » 

Certo a quell’ aria meda ancor non fa 9 
Che il fuo Lucindo è qui . 

Ch ic. Perchè relli in imbroglio, ' 

Andiam . Tacer lo voglio. 

Si tormenti , s’ affanni , e li addolori * 
Vendico contro a tutte 
. I miei traditi , e sfortunati amori. 

Ber. Ed io fa sò vendetta , 

Del timor , che mi fece * 

D’ andare ali’ altro mondo 

Con ampio incendio dei mio dorfo ai fondo, 

SCENA II, 


Oriana . 




Ual fine avrà 1* empio mio Fato ; Ah ! Tempra 
Scoppierà fui mio capo 
Un turbine crudele ! 

Quella mercede avrà 1* efler fedele ? 

Lucindo , anima mia , dovunque Tei 
Tutti gli affetti miei 

Semi 


Digitized by Google 



I T R E M ATRI MOKI 3J-3 

Sempre ti ferberò. Tremo penfando , 

Che della vita in bando 

Tu Tei forfè , mio ben . L’ anima Iangu» 

Tutto fi gela il fangue. 

Oh Dio! chi me 1» addita? 

Odio fenza di lui 1* alma , e la vita . 

! 

SCENA IH. 

Freninman , Lucinoo > e Oriana 

Lue. Xv A cara man concedi , 

Mia fedel , eh’ io ti baci . 

Vive , Lucindo , anima bella » e t’ ama * 

Or . Qual cara villa in vita mi richiama , 

Doude vieni ? qual fei ? Veggo la faccia 
Del mio Lucindo , o pur un fogno è quello ? 

Tre . Tu fei della, egli è dello. 

State lieti ambedue , 

Ognun poi conterà lecofe fue. 

Or . Qual' fubita allegrezza , N 

M’ occupa tutto il feno. O come cara 
Dopo una forte amara 
E* la felicità ! Bella collanza 
t , Dolcilfima fperanza , 

Dopo un lungo penar , ecco la pace , 

E n’ arde in premio d’ Imeneo la face. 
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atto Te rzo 
Quando i’ ardore 
Nei petto accendi , 

Gortefe amore , 

Tu ben I’ intendi , 

Se tratti il core 
' Senza pietà . 

Più grato : Intendi . . . 

L’ afdor farà . 

SCENA IV. 

Fk£NINMAN,< Lucinpó. 

Lue. S Ignor, quanto obbligato .... 
Fren. Se fiete innamorato 

Tempo quello non è da complimenti . 
Andate dietro a lei . 

Lue. Tutti gli obblighi miei.... 

Fren . Vi difpenfo , vi dico , an date , andate . 
Lue . Vengo a voi luci care , e luci amate . 

SCENA V. 


Freni nman, poi Cilia, e Bertvccino. 

Fren. S Arebbe il delir mio 

D’ effer allegro anch’ io: ma la mia figlia 
Qualche caftigo finalmente vuole . 

« » "4 Ctl • 
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07. Vi -ni, ti dico , alcolta due parole. 
Eccovi , Spofo mio , qui Bertuccino 
Meco s’ adoprerù , perchè Belimi» 

S’ aggiufli con l’ amante , 

E al fin perda la taccia d’ incorante . 
Fren. E' T Ver ? così prometti? 


53^5 


Ber. 

Fre. 


Anzi vel giuro', 

E tu puoi ftar ficuro , 

Che caro mi farai. 

Se allegrezza sì grande a me darai . 

C;7. Io feco unita ogni opra mia prometto , 

Fre. E farà v?rfó te doppio il mio affetto . 
ficr. Ma , io fon poverello. 

Di qualche altra cofetta ho di bifogno . 

Io mangio , e beo , nè farlo batta in fogno, 
Fre. Generofo fon io ; premi n’ avrete 
Entrambi in abbondanza: 

Che ricchezza sfondata a me n’avvanza» 

Di bei veflimenti 
V 0 darti forzieri* Qa Cititi 

> D* anella , e pendenti 

1 fondachi intieri . * 

Se tu vuoi quattrini , ( a Bert. 
Ducati, Zecchini, 

Gli puoi domandar. 

Ma cara, ma fido/ 

Un padre amorofo f 
Che cerca ripofo 
Dovete aj«tar . 

$CE~ 


\ 
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SCENA VI. 

Ci li a , Bektucciko. 


Ber * N Ori ti lagnerai più . S’ io folli flati 
Or teco maritata > 

Farti così del bene io non potrei , 

Nè dato ajuto a miei Padroni avrei . 

Ber • K gii quello s’ intende , 

Quel che la donna ha fatto 

Fu fempre bene ,e chi lo biafma è matto. 

C*l. Ma per muover Beiinda 
Come penfiam di fare ? 

Ber . Che ne so io ? bifogna cominciare . 

Ci proveremo , 

CU» Via, fanne la prova. 

Vedi Beiinda/ 

SCENA VII. 

* Belinda , e detti 

B eh I L più penfa-r non giova . 

Non doveva accufarmi . 

Così vituperarmi 
ln.prefenza d’ ognuno. 

In tal modo fi tratta ujia fanciulla? 

e* 
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I Tre Matrimoni 
Nò , non lo voglio piu. 

Ber. ‘ Non farem nulla . 

Cil. Andiamo con coraggio , 

Bel. So eh’ egli vpol partire : a buon viaggio ,, 

Ber. .Madama, io mi prefento 

Alla prefenza Tua , e poiché fiamo 
Cilia ed io due , a lei ci prefentiamo. 

Bel. Da me , che voi volete ? 
ai. a voi Signora } • 

.Ricordiam la dolcezza 
Dell’amorofo ilrale. 

Ber. E vi raccomandiam Chicotencale . 

Be’. Non mi parlate piti . 

L’ indegno m’ accusò pubicamente . 

Non tratta nobilmente , 

Chi non tace di noi. Gridi , e fi sfoghi 
Chi prova gelofia dentro una fianca ; 

Ma non fa la creanza , * 

Nè 1» onellà , chi fa tanto vomere ; 

Nè conofce le leggi dell’ onore . 

Cil . Citi molto ama non fa quel , che f faccia , 

Bel Ben, m’ ami meno, e taccia. 

Be Nè ft potrebbe dargli più perdono? 

Bel. Come uno fcoglio fono. 

Cil . L,’ amor palfato non 1* avete in mente ? 

Bel. Oh niente, niente. 

Ber. Nè il ben, eh* ei potria farvi in avvenire j 
Bel. E gclofo , io noi pollo lofferire. 

lo 
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lo voglio , che 1 ’ amante 
Somigli al cagnolino , 

Che fegua le mie piante, 

Sia cheto , fia buoni no , 

Nè fappia morficar . 

Se dicoche fen vada , 

Subito deve andar : 

Ma Te 1’ umor mi da 5 
Ma fe gli dico : Te , 

Correre deve a me , 

Carezze m’ ha da far « * 

SCENA Vili, 

Bertuccino t c QlLlA . . 

Ber . c Ospetto ; a me tal torto ? 

Io voglio , eh’ ella faccia a modo mio , 

Se credefli rellar peggio , che morto. 

Cil . Così mi piace . K’ quello un far da faggio* 

Non perdere U coraggio . 

Ber . Quello picciolo corpo 

K’ tuttó fuoco , ed ho delle cervella . 

CU . Che guardo è quello ? 

, / Or 1’ ho trovata bella . 

Qiiia vieni ; afieconda ilpenfier mio. 

Dove liam tu ed io, 

Tutte le cofe debbono andar bene. 

' Vie», 
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Vien , dico» tolto . 

C/7. E ben . Cilia ne viene . 

SCENA IX. 

Sala. 

Fkeninman» Oriana, Luci ndo, Beli nda* 
Chicotencal. 

F ren . S I dia bando a’ penfieri . 

Di quelli foreltieri , 

Facciafi onor agli tonfali , e taccia 
Qualunque ha cola in cor , che gli difpiaccia • 
C/7 . Con buona voltra grazia . In quelle giorno 
D’ ogni allegrezza adorno , 

Bertuccio all’ ufanza 

De’ Tuoi paefi vuol darvi una danza . 

Fren . E grata ci fari . 

Ber . Mi permettete ? 

Fren. Sì , fa che allegri ftiamo. 

In quello gjorno fola gioja io bramo . 

Ber . Su già che il permettete , 

‘Quello che vi dico io tutti farete , 

Leggi Cilia del Coro 1’ invenzione . 

E della danza poi farem 1’ azione . 

C/7. », Alla danza precede 

», Cantato un coro. Sono inelToi Dei. 

Trat- 


Digitized by Google 


jto Atto TeKz© 

• „ Trattanti gli Imenei 

„ Che fer Pfiche , ed Amore , 

,, Quando calmoffi di Ciprigna il core . Q Or. 
Bt-’r. Giove farete voi. C a Freninm. Q Ciprignia voi 
Quella è la parte voftra a voi , e a voi . 

E’ Lucindo Imeneo. Beiinda Pfiche 
Chicontencai èAmore . 

Giove comincia. Via, fatevi onore. 


Tre. 

Stridori 

• 

Pomori 


Non voglio fentir r 

Ber.. CU. 

Ciprigna cominci 
Patetica a dir. 

Or. 

. Per me fon contenta , 

t 

Ch’ io turbi la pace 


Non vo che fi ferita , 
Perdono di cor . 

Ber. di. 

Tutti quanti: Pfiche viva, 

‘i utti . 

Viva Pfiche , viva amor 

CU. Ber. 

Cominci Imeneo . 

Lue. 

Col mio caro laccio 
Vi Aringo v’ abbraccio , 

CU. Ber. 

Sù . Pfiche ed amor t 

Bel. Chi. 

Mìo bene , mia vita . 
Così ho da parlar ? 

tutti 

Faccianla finita 
Si dee terminar . 

CU. Ber 

Qui fate P aziono. 


Can- 

t 
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Cantando . 

Bei, Chi . 

Venite . 

Mio Pfiche gradite , 
Mio bene 
La delira col cor ? 

Bei- * -r 

t t rAJi-pwzaj^llo. , T 

Chir 

-* — Ali passatella? : . 

Bel, 

Non fono pili Pliche; 

Chi, 

• - - Non fon più amor . 

Fri • 

Cembali , timpani 


D intórno Tuonino » 
Zuffoii i nacchere 
Faccian romor . 


V : FINI . 

.2 * 

' ! - - - -V 

JD JT I-X-S M AT M 0 X 
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LA FLAUTILLA 

.INTERMEZZO 

Del Signore Gabrieli,® Gabrielli 
Detto lo Spergolato Accademico Rozzo • 

+ -JT' 4 * ♦ . . . * 4 . 

INTERLOCUTORI 

FABBRIZIO VECCHIO. 
PLAUTILLA SUA MOGLIE . 


/ \ 
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PARTE 1. 

CORTILE . * ^ 

FABBRIZIO vtjiito in gala ~ 

R chi mi vede in tanta gala , io credo 9 
CJhe fra fe fìcffo ruminando dica; 
il cervello perde Meffer Fabbrizio: 

Ma Fabbrizio » che è un uomo di giudizio » 

Un che vive all’ antica , 

Un che sà quel che fà , 

Sorriderà , ma non dirà , concedo ; 

Son vecchio , e grazie al Ciel , conofco appieno 
11 viver d’ oggidì , 

Che fi lìrappa così 9 come la viene ; 

Conofco quanto fieno 

Le cofe dall’ antico 

Differenti , e sò ben quel che mi dico» 

Qijefta moda maledetta 
Del prefente fecolaccio , 

• E’ un inganno del mondaccio , * 

Che in più modi i pazzi alle ita 9 
E a chi ben gli occhi non apre 9 
Facil cofa è 1* inciampar . 

Vecchio fon , ma non fon tale , 

A a i Che 
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Che di me dica la gente 
Della {ciocca età corrente ; 
Vecchio Cane , poco vale , - 
E la volpe , che noi teme 
Può beffarlo , e lufingar . 

Un certo Civetton , perchè la Spola 
Si fece onore in una contradanza, 

E franca , e graziofa , 

Senza macchiar di timidezza il vifo. 

Ebbe il viva fovente 

Nella Commedia fatta all* improvifo$ 

Gongola il poverino , 

Perche quella è 1’ ufanza ; 

Ma io » che a quella moda non confento , 
Non voglio , che Flautilla 
Cerchi piacere' ad altri , oltre a me Hello ; 
Perciò non hò permeilo. 

Che favorifca il noltro lior Cleante 
Sì compito, e galanti 
Al Fellino , che fà ; bensì voglio io 
Andarvi , per potere ridere , dopoi 
' Di chi fiegue il cdlìume indegno , e rio ; 
Ma la moglie non vò , 

Non vò , vi venga nò , ne me pento . 
flauti Ila vejlita da Armeno con mafchertt. 
Di una Donna mafcherau 
Più lodata 
E’ la beltà. 

Mi dirà 


Cai- 
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Parte P rima 31 
Ciascun cì’ intorno » 

Cile il bei giorno 
Del mio volto 
Da una nube affatto è tolto, 

E dipoi fofpirerà . 

&ab. Una mafchera ? 

Fin. Or sì vuol’ effer bella. 

Quello è il Marito mio fofpettoliflimo . 

Fab. Alla voce , benché fenza gonnella 

E’ una Donna certilTimo » 

Sola , fola così viene al felli no ! 

Oh fuo Marito llolto , oh poverino ! 

Quella li farà ben villa , 

E gli amanti a mille a mille 
Ne vedrà dintorno a fe . 

Quando poi farà provilla N 

D’ un’amante pulitiflimo , 

Che alle fue fcaltre pupille 
Piaccia piti , che ogn’ altro amante , 
Torcerà torto le piante, 

O marito arcibuonilììmo , 

Per venir dintorno a Tè . '• 

Flaut. Ma meglio è eh ’io mi faccia a lui davanti, 
Che così travellita , e in quelle fpogli«; 
Non mi puòriconofcerper fuaMoglie 
Vuò dimandargli ancora, 

Se d’andare al feftino è tarda l’ora. 

Signor , non per fapèr , dove n’ andate , 
Venite ancora voi forfè al Feftino? 

•*, • ' T A a 3 Del 
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3*6 L'a*Flautxli.a 
Delle Dame iìn’ ora , 

Come ne fon pallate ? 

Tah . Signora , io non lo sò , che in quello loco * 
Per venire al feftin , giunfi è ben poco .• 
Tlau. Giacche non mi ravvifa « 

# 1 

Neppur fi da vicino , 

Vò pigliarmi di lui maggior piacere. 
Facendogli far 1* opra di Bracciere : 

Or sii gentil Signore . . 
taf. Oh del Marito fuo povero onore ! 

J7flK.Se non v’annoja, eh’ io vi fia compagna , 
Potremo andare inlieme. 

Tab. Oh di tal razza vcrminofo feme ! 

Tlau . Ma pure mi volete per compagna ? 

Vuol ch’io venga con lei? 

Tab. Mi gabba , fe in cortei 

Sotto fotto non v’ è qualche, magagna . 

Or sii P ufeio mi par, che aperto fia , 
Favorifca la man Vofìgnoria . 

Tlaut% Pria della mano, 

Udite il cuore 
Con qual favella 
A voi parli ora così 
Amore , amore , 

Meno rigore 

Non mi vedi , e pur fon qui. 
Tab. Oh fentite , che modo di parlare ! 

Eppur ci vuol prudenza; 

Oh di Fabrizio rara continenza! 

Flauf. 


Digitized by Google 



Pattf Prima 317 
Flau. Tanto è il piacer , eh’ ho d’ appoggiarmi a Voi , 
Che mi voglio cavare il guanto ancora . 

Fab. Che garbata Signora . 

FINE DELLA 

PRIMA PARTE . 



PARTE II 


Notte ^ 

Civile con veduta della Cafa di Fabrizio .Fab. 
con la lanterna, e Fi, a. Majcberata. 

Fai' o R sù , fe dunque voi non mi burlate 
Con quelle vollre finezze d’ amore , 

Potete adelTo ancora , 

Ch’ è tanto di buon’ ora » 

Che il fol da noi lontano c un buon par d’ ore 5 
. . E dormon tutti quanti in Tanta pace , 

Venir , Te pur vi piace , 

In caTa mia: qui appunto a pian terreno 
Ci hò certo moTcadello , 

E certe altre coTuccie inzuccherate 9 
Che Te pur mi volete favorire , 
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Ci sbrigherem preltiflimo . 

Di veder fenza mafchera 
Coltei fon euriofiflìmo . 

Vi darò due Pinocchiate v 
Ci faran quattro Rotelle 
Di diverfe Cioccolate 
• De* Piltacchi vi darò. 

Mofcadello, e vin di Chianti , 
v Che venir fa i|- fangue in pelle ; 
E riaver due cori amanti , 

Per Voi fqla troverò. 

Andiamo sii ... Tlaut. Bel bello, 

Che non voglio fi delti voltra Moglie. 
Chi sà cosa direbbe, 

Se trovalTe con voi 
Un altra Donna in Camera terrena . 
Mifera! a qual gran male penferebbe! 
Non vi prendete nò fuggezzione ,* 

La chiave della Itanza io P ho con me , 
Non ci trova- alia fe : 

Non v’ è perieoi nò , che feenda abballo 
Fla. D’ una femlna 1* onore 

Tròppo è facile a fvanir. 

«. - E! fimile appunto a un fiore , 
Nato in mezzo a bel giardin, 

( ' Che fe troppo da vicino 

Poi le fere eltivo ardore , 
v r Tolto vedefi languir . 

Fai. Almeno voglio fervirvi fino a cafa , 
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Parte Seconda 
Troppo non mancherà 
Da rivederli poi , fé il Ciel vorrà-. 

F la. Q Ji fmafchera } A cafa già vi fono » ed obbligata 
A tanta cortefia , 

Con cui mi favorì Vofignoria . 

Fai. Oh Diavola d’ inferno fcatenata! 

Che miro ! è la mia Moglie ? Io fi • 1’ ho fatta ! 

Tante fmorfie amorofe .... Oh me mefchinoi 

Or sù da poverino 

Mi fi è gelato il fangue nella ratta . 

Tlau. Si potrebbe Fabrizio 

Di quel buon mofcadello , e vm di Chianti 
D’un fol bicchier ricevere il fervizio ? 

Tal. O quella volta sì , che ci ho ’l torto io . 

Non rifpondo già nò , lafcio , che canti . 

Tlait. Dite , Marito mio , 

Due rotelle di quelle Cioccolate , 

Che rifcaldan le Donne mafcherate. 

Si poflfon adagiare in cortefia ? 

Fub. S’ ella non ha ragion , mozzo mi fia. 

FJau. Quelle due Pinocchiate 

Con qnell’ altre cofucce inzuccherate , 

Almeno quei Piftacchi .... 

Fai.. Non parlo nò , eh’ è ben ragion , che gracchi » 

Flau. Siete pur Voi quel marito » 

Che vantate effer l’efempiq 
De Mariti d’ oggigiorno ; 

Ma perchè rimbacceliit» 

Voi ne fiate ora così ? 

- ' Siete 

: 
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La Flautini, a* 
Siete pur quel vivo Tempio 
Dell’ Onore , e a grave feorna 
Vi ftimate il praticare , 

Riverire , e falutare 
I Mariti d’ oggidì ? 

Affé, fe la Signora Malcherata 
Non fi moflrava a tanta calda inchiedi* 
Vergognofa, e modella 
Col mofcadel 1’ avevi rifcaldata . 

Fab. Flautilla, ho ’1 torto io, me ne dò pac 
Ma non mi farei mai , mai afpettato , 
Che mi aveffe a lucceder quefto fatto. 
Finn. Via non parlate più , che fietc un matto 
Fab . Sarò quel che vi piace > 

E fe fin' or fon flato 
Sciocco cenfor delle mancanze altrui , 
Forfè non conofcendo il mio difetto, 
Scio per grazia voltra or mi rimetto . 
Fin. Concfcete voi dunque .... 

F ab . Si fignora . 

Lo conolco da me , che ho fatto male . 
In fomma è vana quella gelofia , 

Che ’l marito fi prende della moglie ; 
Perchè la chiuda ancora , 

S’ ella vuole , efee fuora , efugge via 
Conofco è vana quella gelofia, . 

Finn. Almen fi è un po rimedio ; 

E forfè non farà più tanto Urano. 

F ab . Datemi in carità la bella mano . 
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Tal, 


Parte Secovsa 
Flautilla » eccomi qui ginocchioni 
Donazion vi fo de miei calzoni . 

Ecco la mano , e ’l core , 

Se men rigido , e fiero 
Soffrire il voftro impero 9 
A me ne converrà . 

Sarò ben tutto Amore , 

E Tempre vivo , e intiero 
Un tal* ardor lineerò , 

Fra noi fi manterrà . 

FINE* 
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ERRORI. CORREZIONI, 


.2 Jin . 

z 3 

fovraftalfe 

fovraftefle 

13 

za 

forze 

forfè 

16 

22 . 

tutto 

frutto 

30 

2 > 

Ida forza 

la forza 

39 

9 

ricordarle 

ricordarla 

44 

*7 

ftan 

han 

78 

z8 

vogliono 

vogliano 

8 $ 

9 

amor 

onor 

96 

2Ó 

volevo 

voleva 

2 3S 

*7 

e Fabrizio, 

ei Fabrizio 

247 

4 

riprende te 

riprendete 

248 

H 

è pure 

e 

267 • 

2 

di la entrano 

di la non entrano 

169 

7 , 

“1*7. 

C*7. 

26 8 


nè parlava 

nè fi parlava. 

285 

2 4 

Ori. 

Bert . 


Gli altri piccoli errori , e leggieri incongruenze di 
ftampa accadute in quello primo tomo della pri- 
ma opera, che efee da’miei torchi fi rimettono al- 
la diferetezza del benigno lettore « 
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